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Decreto di approvazione

N. 71/06/8

CONGREGATIO
DE INSTITUTIONE CATHOLICA

(DE SEMINARIIS ATQUE STUDIORUM INSTITUTIS)

D E C R E T U M

Conferentia Episcopalis Italiae ad augescentes sacerdotalis praepa-
rationis exigentias respiciens, in animo habuit suam “Rationem institu-
tionis sacerdotalis” perficere, praesentis temporis culturalibus et socia-
libus circumstantiis prae oculis habitis. Quem ad assequendum finem,
eadem Conferentia ad rem Magisterii fontes perlustravit, verae utilitatis
elementa sanae doctrinae et paedagogiae exinde colligens ad futurorum
sacerdotum spiritalem, humanam, intellectualem et pastoralem effor-
mationem novis vitalibus impulsionibus ditandam, peculiari nostrae
aetatis indoli consonis. Haec “Ratio” sana doctrina atque authentico
apostolico et missionari spiritu penitus imbuta est, ad novam evange-
lizationem omni ope fovendam et promovendam hodie tam necessa-
riam.

Merita laude pariter extollenda est istius Exc.mi Episcopatus sol-
licitudo de recta ac profunda philosophica et theologica alumnorum
praeparatione, hodierno scientiae sacrae progressui accommodata,
quae in ampla “Ratione studiorum” claris principiis generalibus atque
particularibus pro singulis disciplinis normis ita definita exhibetur, ut
personali sacerdotum spirituali vitae atque universae missioni pastorali
in hodierna societate tutum fundamentum praestare possit.

Quibus igitur rite consideratis ac perpensis, haec Congregatio de
Institutione Catholica (de Seminariis atque Studiorum Institutis),
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libenter praesentem “Rationem institutionis sacerdotalis pro Italia”, ad
normam can. 242 § 1 CIC ad sexennium approbat, necnon ab iis ad
quos pertinet fideliter observari iubet; servatis ceteris de iure servandis,
contrariis quibuslibet minime obstantibus.

Datum Romae ex Aedibus Congregationum, d. VIII m. Septembris
a. D. MMVI, in Festo Beatae Mariae Virginis Nativitatis.

ZENON Card. GROCHOLEWSKI

Praefectus

X J. MICHAEL MILLER, CSB

A Secretis
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Decreto di promulgazione

Conferenza Episcopale Italiana

Prot. n. 828/06

D E C R E T O

La Conferenza Episcopale Italiana, nella 55a e 56a Assemblea Generale,
ha esaminato e approvato con la maggioranza prescritta dei due terzi
degli aventi diritto a voto deliberativo il documento “La formazione dei
presbiteri nella Chiesa italiana. Orientamenti e norme per i seminari
(terza edizione)”.

Con il presente decreto, nella mia qualità di Presidente della Confe-
renza Episcopale Italiana, per mandato della medesima Assemblea Ge-
nerale, dopo aver ottenuto la debita approvazione della Santa Sede in da-
ta 8 settembre 2006 con decreto n. 71/06/8 della Congregazione per l’E-
ducazione Cattolica (dei Seminari e degli Istituti di Studi), in conformità
al canone 242, § 1 del codice di diritto canonico e ai sensi dell’articolo 27,
lettera f) dello statuto della CEI, promulgo l’allegata “Ratio institutionis
sacerdotalis”, stabilendo che tale promulgazione sia fatta mediante la
pubblicazione nel “Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana”.

Ai sensi dell’articolo 16, § 3 dello statuto della Conferenza Episco-
pale Italiana, il documento “La formazione dei presbiteri nella Chiesa
italiana. Orientamenti e norme per i seminari (terza edizione)” entra in
vigore un mese dopo la data della pubblicazione nel “Notiziario della
Conferenza Episcopale Italiana”.

Roma, 4 novembre 2006
Memoria di San Carlo Borromeo

CAMILLO CARD. RUINI

Presidente

X GIUSEPPE BETORI

Segretario Generale



Fonti e sigle di abbreviazioni

AA CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’apostolato dei laici
Apostolicam actuositatem (18.XI.1965)

Ad pascendum PAOLO VI, Lettera apostolica “motu proprio” Ad pa-
scendum (15.VIII.1972)

AG CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’attività missionaria
della Chiesa Ad gentes (7.XII.1965)

Apostolorum successores CONGREGAZIONE PER I VESCOVI, Direttorio
per il ministero pastorale dei vescovi Apostolorum successores
(22.II.2004)

CD CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’ufficio pastorale dei
vescovi nella Chiesa Christus Dominus (28.X.1965)

CIC Codice di diritto canonico (25.I.1983)

Comunicare il Vangelo CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comunica-
re il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali del-
l’Episcopato italiano per il primo decennio del Duemila (Roma,
29.VI.2001)

Direttive sulla preparazione degli educatori CONGREGAZIONE PER L’E-
DUCAZIONE CATTOLICA, Direttive sulla preparazione degli educatori
nei seminari (4.XI.1993)

Direttorio per il ministero CONGREGAZIONE PER IL CLERO, Direttorio
per il ministero e la vita dei presbiteri (31.III.1994)

DV CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Di-
vina Rivelazione Dei Verbum (18.XI.1965)

Ecclesia de Eucharistia GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Ecclesia
de Eucharistia (17.III.2003)

Evangelizzazione e ministeri CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA,
Evangelizzazione e ministeri. Documento pastorale dell’Episcopato
italiano (Roma, 15.VIII.1977)

FP CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, La formazione dei presbiteri nel-
la Chiesa italiana. Orientamenti e norme per i seminari (Roma,
15.V.1980)

Gli scrutini sull’idoneità dei candidati CONGREGAZIONE PER IL CULTO

DIVINO E LA DISCIPLINA DEI SACRAMENTI, Lettera circolare Gli scru-
tini sull’idoneità dei candidati agli ordini (10.XI.1997)

294



295

GS CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastorale sulla
Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes (7.XII.1965)

I ministeri nella Chiesa CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, I ministeri
nella Chiesa. Documento pastorale dell’Episcopato italiano (Roma,
15.IX.1973)

La formazione permanente COMMISSIONE EPISCOPALE PER IL CLERO,
La formazione permanente dei presbiteri nelle nostre Chiese partico-
lari (Roma, 18.V.2000)

Le vocazioni al ministero ordinato CONFERENZA EPISCOPALE ITALIA-
NA, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella co-
munità cristiana. Orientamenti emersi dai lavori della XLVI As-
semblea Generale (Roma, 27.XII.1999)

LG CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla
Chiesa Lumen gentium (21.XI.1964)

Linee comuni COMMISSIONE EPISCOPALE PER IL CLERO, Linee comuni
per la vita dei nostri seminari (Roma, 25.IV.1999)

Ministeria quaedam PAOLO VI, Lettera apostolica “motu proprio” Mi-
nisteria quaedam (15.VIII.1972)

Nuove vocazioni PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE,
Nuove vocazioni per una nuova Europa. Documento finale del Con-
gresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Eu-
ropa (Roma, 5 – 10 maggio 1997) (Roma, 6.I.1998)

OT CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sulla formazione sacer-
dotale Optatam totius (28.X.1965)

Pastores dabo vobis GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica post-
sinodale Pastores dabo vobis (25.III.1992)

PO CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sul ministero e la vita
dei presbiteri Presbyterorum Ordinis (7.XII.1965)

RF CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Ratio fundamentalis
institutionis sacerdotalis. Editio altera (19.III.1985)

Sapientia christiana GIOVANNI PAOLO II, Costituzione apostolica circa
le università e le facoltà ecclesiastiche Sapientia christiana
(15.IV.1979)



296

Presentazione

1. Nell’odierno cammino della Chiesa in Italia, all’inizio del terzo
millennio cristiano, il presente documento offre ai seminari e alle co-
munità ecclesiali un quadro rinnovato degli orientamenti e delle norme
per la formazione dei candidati al presbiterato.

Si tratta di un testo che, in continuità con le due precedenti edizio-
ni della Ratio institutionis sacerdotalis1, ha cercato di recepire le nuove
domande poste dal mondo giovanile, di prestare attenzione al mutato
contesto culturale ed ecclesiale, di valorizzare l’esperienza acquisita sul
campo dagli educatori e di fare tesoro delle numerose indicazioni ma-
gisteriali nel frattempo intervenute. 

2. Questa edizione di Orientamenti e norme è la terza elaborata
dall’Episcopato italiano, in conformità a quanto prescritto dal decreto
conciliare Optatam totius, che chiede alle Conferenze Episcopali di
adattare periodicamente i principi generali della formazione presbite-
rale alle particolari circostanze di tempo e di luogo, in modo che essi ri-
sultino sempre conformi alle necessità pastorali delle regioni in cui do-
vrà svolgersi il ministero dei presbiteri2.

L’edizione del 1972 si proponeva di perseguire due scopi: suggerire
un’impostazione pedagogica che fosse la più rispondente al Concilio
Vaticano II e al nuovo contesto culturale; responsabilizzare più forte-
mente giovani ed educatori in un impegno che tocca i supremi interes-
si della Chiesa e dell’umanità3.

L’edizione del 1980, di fronte alle ipotesi di nuove vie formative che
si andavano affacciando, riaffermava l’importanza del seminario come
«“luogo” privilegiato della Chiesa e vera comunità ecclesiale in cui Cri-

1 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, La preparazione al sacerdozio ministeriale. Orienta-
menti e norme, Roma 1972; La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana. Orienta-
menti e norme per i seminari, Roma 1980. Gli Orientamenti e norme del 1980 sono sta-
ti assunti come documento per la formazione dei candidati al sacerdozio nei semina-
ri italiani, ai sensi del can. 242, § 1, in forza della delibera n. 33 del 18 aprile 1985, e
sono stati ripresentati con una lettera della Commissione Episcopale per l’educazio-
ne cattolica, la cultura e la scuola (29 giugno 1989), approvata dal Consiglio Episco-
pale Permanente e dalla XXXI Assemblea Generale. Essi erano stati integrati e com-
pletati dal Regolamento degli studi teologici dei seminari maggiori d’Italia, Roma 1984,
approvato dalla XX Assemblea Generale e promulgato il 10 giugno 1984, dopo avere
ottenuto la recognitio della Congregazione per l’Educazione Cattolica.

2 Cfr OT, 1; cfr anche CIC, can. 242; RF, 1-4; Pastores dabo vobis, 61.
3 Cfr G. CARRARO, Presentazione, in CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, La preparazione

al sacerdozio ministeriale, p. 15.
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sto, nella potenza dello Spirito, forma i suoi sacerdoti»4. Essa, inoltre,
sottolineava la dimensione pastorale del futuro presbitero e, seguendo
più da vicino l’Optatam totius, aiutava a percorrere la storia di ogni vo-
cazione nel suo genetico sviluppo, a cominciare dal seminario minore,
considerato come l’esperienza più significativa per riconoscere i primi
germi della vocazione presbiterale.

Ora, a venticinque anni di distanza, questa terza edizione, mentre fa
tesoro del patrimonio della collaudata tradizione formativa italiana, ha
cura di integrarlo con le scelte pedagogiche richieste dalle mutate cir-
costanze.

3. Il testo, dopo aver raccolto le istanze per una formazione al pre-
sbiterato più adeguata alle attuali esigenze della Chiesa, delinea, nel pri-
mo capitolo, la figura di presbitero che deve essere ben presente agli edu-
catori e ai docenti dei seminari, ai seminaristi e alle comunità cristiane. 

Si tratta di una figura che, in continuità con le indicazioni conci-
liari e la receptio postconciliare, ha la sua chiave di volta nella nozione
di carità pastorale, concetto che racchiude in sé gli aspetti essenziali del-
la natura e della missione presbiterale, quali il riferimento prioritario a
Cristo Pastore, la necessaria relazione alla Chiesa, l’articolata dimen-
sione missionaria, l’unità di vita, la radicalità evangelica.

L’intreccio di questi aspetti permette di delineare una figura di pre-
sbitero che ben si addice alla tradizione ecclesiale italiana e che si pre-
sta a integrare i nuovi accenti richiesti dalle odierne circostanze.

4. Il secondo capitolo, sulla promozione della vocazione presbiterale
e sui percorsi propedeutici, coniuga le diverse esigenze evidenziate dalle
diocesi italiane. Alcune hanno chiesto espressamente che si continuas-
se a trattare del seminario minore; altre che si precisassero in modo
chiaro e puntuale la configurazione e gli obiettivi della comunità pro-
pedeutica. Al secondo e al terzo paragrafo del capitolo, dedicati a questi
temi, se ne è premesso uno sulla specifica promozione della vocazione
presbiterale e se ne è fatto seguire un quarto dedicato ai criteri di am-
missione al seminario maggiore.

La parte più innovativa è quella dedicata alla comunità propedeu-
tica, che viene considerata in collegamento con il seminario maggiore,
anche se distinta da esso, e caratterizzata per la finalità specificamente
vocazionale. Pur riconoscendo che si tratta di una realtà ancora in fase
di sperimentazione, se ne tracciano le linee essenziali.

La parte dedicata ai criteri di ammissione al seminario maggiore è
molto precisa. Si indicano i criteri generali di ammissione, quelli relati-

4 A. AMBROSANIO, Presentazione, in FP, p. 8. 



vi all’area affettivo-sessuale e quelli specificamente vocazionali. Si pren-
dono poi in considerazione i casi di seminaristi provenienti da altri se-
minari o case di formazione, le vocazioni in età adulta, i seminaristi di
altre nazioni, offrendo indicazioni che recepiscono le norme già vigenti
e l’esperienza in atto in numerosi seminari.

5. Il terzo capitolo, sulla comunità del seminario maggiore, costitui-
sce il cuore degli Orientamenti e norme. Esso consta di otto paragrafi,
aventi per tema la necessità e gli obiettivi del seminario maggiore, l’i-
dentità della comunità, i protagonisti della formazione, le dimensioni e
i mezzi, l’itinerario, il discernimento, il progetto educativo e la “regola
di vita comunitaria”, la formazione permanente.

Tra i protagonisti della formazione, si sottolinea il ruolo importan-
te della comunità del seminario e quello insostituibile degli stessi semi-
naristi. Quanto ai movimenti, gruppi e associazioni, si recepisce l’impo-
stazione della Pastores dabo vobis, sottolineando la necessità che le di-
verse aggregazioni ecclesiali consegnino con fiducia ai seminari dioce-
sani le vocazioni che sorgono al loro interno. Si valorizza poi con pru-
denza l’eventuale intervento di consulenti psicologici, escludendo che
essi facciano parte a pieno titolo dell’équipe educativa e precisando che
la loro consulenza non è finalizzata al discernimento vocazionale, ma
all’individuazione e alla crescita di quegli spazi di libertà che permetta-
no ai candidati di accogliere con verità la vocazione.

Si ribadisce la necessità di una profonda integrazione tra le varie
dimensioni della formazione, per evitare i rischi della giustapposizione
e della contrapposizione. Nella loro trattazione, si pone al primo posto
la formazione spirituale, facendo risaltare la rilevanza dell’esperienza
di fede, la decisività di un ideale che sia in grado di dare pieno signifi-
cato alla vita e di costituirsi come suo principio unificante.

La formazione spirituale è incentrata sulla carità pastorale e sul-
la radicalità dei consigli evangelici, insiste sulla prospettiva della co-
munione nel presbiterio e nella Chiesa particolare ed è aperta alla
missione. La formazione umana prevede un prudente ricorso al con-
tributo delle scienze psicopedagogiche. La formazione teologica sot-
tolinea la necessità dell’integrazione tra sapere teologico e vissuto teo-
logale. La formazione pastorale precisa i caratteri delle esperienze pa-
storali, che devono essere consistenti, circoscritte, graduali, differen-
ziate e verificate.

L’itinerario formativo si discosta dalla suddivisione scolastica in bien-
nio filosofico e triennio o quadriennio teologico ed è ritmato in tre bienni,
caratterizzati dalle diverse tappe formative: il biennio iniziale, che si con-
clude con la domanda di ammissione tra i candidati al diaconato e al pre-
sbiterato, il biennio dei ministeri istituiti e quello dei ministeri ordinati.
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6. Il quarto capitolo contiene il regolamento degli studi teologici dei
seminari maggiori. Ponendosi in sostanziale continuità con la prima
edizione del 1984, esso recepisce le indicazioni presenti nei documenti
recenti della Santa Sede e fa tesoro di quanto maturato dall’esperienza.
Dopo avere richiamato l’esortazione petrina a confessare coraggiosa-
mente la fede, sottolinea la funzione ecclesiale dei docenti, presenta
l’organizzazione degli studi ed evidenzia la necessità di finalizzarli in vi-
sta della formazione globale dei candidati al sacerdozio. Il capitolo è in-
tegrato dall’organigramma degli studi e dalla presentazione dettagliata
degli obiettivi, dei contenuti e della didattica delle singole discipline.

7. I Vescovi italiani hanno ritenuto che il quadro degli orientamen-
ti e delle norme delineato dal presente documento risponda in modo
adeguato alle esigenze attuali della formazione e lasci aperte le pro-
spettive per una sua ulteriore sapiente evoluzione. 

È vivo l’auspicio che esso possa aiutare a delineare quel seminario
descritto dal Papa Benedetto XVI nell’incontro con i seminaristi a Colo-
nia, in occasione della XX Giornata mondiale della gioventù (19 agosto
2005): «Il seminario è tempo di cammino, di ricerca, ma soprattutto di
scoperta di Cristo. Infatti, solo nella misura in cui fa una personale
esperienza di Cristo, il giovane può comprendere in verità la sua vo-
lontà e quindi la propria vocazione. Più conosci Gesù e più il suo mi-
stero ti attrae; più lo incontri e più sei spinto a cercarlo. È un movi-
mento dello spirito che dura per tutta la vita e che trova nel seminario
una stagione carica di promesse, la sua “primavera”». 

Affidiamo i nuovi Orientamenti e norme agli educatori e ai docenti
dei seminari, ai seminaristi e alle comunità cristiane perché, con la gra-
zia di Dio, per l’intercessione della Beata Vergine Maria e dei Santi, li
applichino con fedeltà e creatività.

Roma, 18 ottobre 2006
Festa di San Luca, Evangelista

X Benvenuto Italo Castellani
Arcivescovo di Lucca

Presidente della Commissione Episcopale 
per il clero e la vita consacrata



Introduzione

1. I nuovi Orientamenti e norme per la formazione dei presbiteri
sono stati elaborati alla luce dei rapidi e profondi mutamenti del mon-
do giovanile e da essi ci si è lasciati interpellare.

La realtà giovanile appare, rispetto a qualche anno fa, meno orga-
nica, più differenziata e difficile da interpretare in modo unitario. Ci so-
no molti segnali positivi che fanno ben sperare per il futuro, quali il de-
siderio di autenticità, l’affermazione del valore della persona, l’intro-
spezione psicologica, il recupero dell’interiorità, la sete di spiritualità,
la ricerca di rapporti personalizzati, una generosità di fondo, lo spirito
di servizio, la tolleranza, il senso della giustizia, l’apertura alla mondia-
lità, l’attenzione al tema della pace.

Si registrano, però, anche elementi di perplessità, che esigono di
essere presi in attenta considerazione. Ci sono in primo luogo i tratti
derivanti dalla fragilità psicologica, quali la debole autonomia, il di-
sagio nella gestione dei conflitti, la scarsa tenuta nel lavoro e nello stu-
dio, la fatica a portare avanti progetti di lungo respiro, la difficoltà nel
maturare scelte definitive. C’è poi l’insieme di atteggiamenti collegati
al soggettivismo, quali la tendenza all’autoreferenzialità, l’apparte-
nenza parziale, il relativismo etico nei comportamenti, la ricerca di
esperienze immediatamente gratificanti, un certo imborghesimento.
Sono da segnalare, inoltre, i condizionamenti dovuti a un’impostazio-
ne eccessivamente tecnica della formazione e all’uso indiscriminato
dei nuovi strumenti di comunicazione. Infine, stanno acquistando
particolare rilevanza alcune difficoltà relative all’ambito affettivo-ses-
suale, a causa del più lento e travagliato processo di identificazione e
di maturazione.

Puntando lo sguardo sui giovani che chiedono di entrare in semi-
nario, si nota anche una grande varietà quanto alle situazioni di parten-
za. Le differenze riguardano l’età dell’ingresso (si va dai diciannovenni
che hanno appena concluso il secondo ciclo dell’ordinamento scolasti-
co ai trentenni e talvolta ai quarantenni), le esperienze familiari, il li-
vello degli studi, gli impegni di lavoro, le responsabilità esercitate nel-
l’ambito ecclesiale, nel volontariato o nella società civile, le esperienze
spirituali, l’appartenenza ecclesiale, le conoscenze catechistiche di ba-
se. In taluni seminari, inoltre, sono presenti anche seminaristi prove-
nienti da altre nazioni, portatori di culture e mentalità diverse rispetto
a quella italiana.

Di fronte a questa situazione, la comunità educativa del seminario
è chiamata a:

300

In ascolto 
dei profondi
mutamenti 
del mondo

giovanile



301

– essere effettivamente e affettivamente significativa rispetto alle mol-
teplici altre appartenenze ecclesiali o sociali;

– incidere efficacemente sulla coscienza e sulla prassi di vita dei semi-
naristi, mediamente giovani-adulti, con personalità già formate e as-
sai diverse tra loro;

– aiutarli a mettere in primo piano l’esperienza viva di fede e a trovare
un ideale che sia in grado di dare un significato pieno alla vita e di co-
stituirsi come principio unificante di essa;

– favorire la maturazione di personalità consistenti, unificate, capaci di
relazioni sane e risananti;

– educare alla dimensione ecclesiale della fede, alla comunione e al
senso di appartenenza alla Chiesa, all’oggettività dei percorsi sacra-
mentali e alla spiritualità diocesana.

2. Oltre al vissuto giovanile, si è cercato di prestare grande atten-
zione al mutato contesto culturale ed ecclesiale.

Il tempo presente è segnato da potenzialità straordinarie in ordine al
senso religioso e all’esperienza di fede cristiana; esso tuttavia registra un
crescente analfabetismo religioso e una diminuita incidenza della visione
cristiana nella vita degli individui e nell’organizzazione della società.

La Chiesa italiana, consapevole del suo compito primario di “co-
municare il Vangelo in un mondo che cambia”, ha individuato come
obiettivo di fondo di questi anni il «dare a tutta la vita quotidiana della
Chiesa, anche attraverso mutamenti della pastorale, una chiara conno-
tazione missionaria; fondare tale scelta su un forte impegno in ordine
alla qualità formativa, in senso spirituale, teologico, culturale, umano;
favorire, in definitiva, una più adeguata ed efficace comunicazione agli
uomini, in mezzo ai quali viviamo, del mistero del Dio vivente e vero,
fonte di gioia e di speranza per l’umanità intera»5. Per raggiungere que-
sti obiettivi, si invoca la presenza «di cristiani con una fede adulta, co-
stantemente impegnati nella conversione, infiammati dalla chiamata
alla santità, capaci di testimoniare con assoluta dedizione, con piena
adesione e con grande umiltà e mitezza il Vangelo»6. Il discorso è rivol-
to a presbiteri, diaconi, laici e religiosi, uomini e donne, giovani, adulti
e anziani: tutti, a seconda della vocazione ricevuta e in sinergia tra loro,
sono chiamati a dare impulso al rinnovato impegno missionario della
Chiesa italiana.

Di fronte a questa prospettiva, la comunità educativa del seminario
è chiamata a: 

– rafforzare nei seminaristi la passione evangelizzatrice e missionaria,

Attenzione 
al mutato 
contesto 
culturale 
ed ecclesiale

5 Comunicare il Vangelo, 44. 
6 Comunicare il Vangelo, 45.
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superando la ritrosia a cimentarsi con la complessità dei dinamismi
sociali e la tentazione del ripiegamento intra-ecclesiale;

– promuovere in loro la capacità di lettura teologica della storia e di
dialogo con la cultura contemporanea;

– trasmettere loro la stima per i carismi e i ministeri dati a tutti i fede-
li, consolidando l’attitudine a progettare e lavorare insieme.

3. Si è poi ampiamente valorizzata l’esperienza acquisita sul cam-
po da tanti educatori che, prendendo atto delle difficoltà e dei rischi del
percorso formativo7, si sono impegnati a farvi fronte con intelligenza,
generosità e dedizione. L’attenzione pedagogica si è concentrata soprat-
tutto su alcuni aspetti, quali la centralità dell’esperienza di fede, la po-
sitività della dinamica comunitaria, la rilevanza della formazione uma-
na (in particolare nell’ambito delle relazioni) e il prudente ricorso alle
competenze psicopedagogiche, l’utilità di un periodo propedeutico al
seminario maggiore, la necessità di un ingresso graduale e guidato nel
ministero ordinato.

Di fronte a queste acquisizioni, la comunità educativa del semina-
rio è chiamata a: 

– accogliere nel proprio progetto formativo le esperienze positive ma-
turate in risposta alle nuove esigenze;

– aiutare i seminaristi a elaborare una sintesi dei contenuti teologici ri-
cevuti durante gli anni della formazione, raccogliendoli attorno a nu-
clei vitali e comunicabili;

– integrare in modo armonico le diverse componenti della formazione.

4. Insieme alle nuove provocazioni culturali ed ecclesiali e all’e-
sperienza acquisita dagli educatori, si è fatto tesoro del Magistero pon-
tificio, dei documenti delle Congregazioni romane e della Conferenza
Episcopale che, attingendo alla Sacra Scrittura, alla Tradizione e alla
bimillenaria storia della Chiesa, sono intervenuti più volte negli ultimi
decenni sul tema della formazione presbiterale, focalizzandone di volta
in volta i diversi aspetti8.

L’esperienza
acquisita 

dagli educatori

Le indicazioni 
magisteriali

7 Fra tali difficoltà e rischi sono da segnalare: un certo parallelismo tra cammino di fe-
de, preparazione teologica ed esperienza pastorale; il soggettivismo della formazione
spirituale, che talora indulge al devozionismo; la frammentazione della formazione
teologica e la fatica ad approdare a sintesi compiute; l’empirismo nella formazione
pastorale, per la mancanza di adeguata progettualità.

8 I principali documenti che fanno riferimento alla vita e alla formazione dei candida-
ti al presbiterato, pubblicati dopo l’edizione degli Orientamenti e norme del 1980 so-
no: il Codice di diritto canonico (25.I.1983); l’Esortazione apostolica post-sinodale di
Giovanni Paolo II Pastores dabo vobis (25.III.1992), a conclusione dell’Assemblea or-
dinaria del Sinodo dei Vescovi del 1990; i documenti della Congregazione per l’Edu-
cazione Cattolica: la Lettera circolare La pastorale della mobilità umana nella forma-
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Fonte di ispirazione per il presente documento è stata soprattutto
l’Esortazione apostolica post-sinodale Pastores dabo vobis. Essa, in
un’epoca che tende a mettere in ombra le differenze specifiche, assicu-
ra i presbiteri circa la loro specifica identità; in un tempo in cui si esal-
ta la funzione, pone l’accento sull’essere. Il suo messaggio fondamenta-
le è che il presbitero, all’interno del mistero della Chiesa, è configurato
in modo speciale a Cristo Capo e Servo, Pastore e Sposo, per ripresen-
tarne efficacemente il ministero.

Si sono tenute in gran conto anche le Linee comuni per la vita dei
nostri seminari, concepite come strumento propedeutico alla presente
edizione della Ratio. La preoccupazione prevalentemente pedagogica
che le animava ha costituito per gli educatori un sapiente approfondi-
mento, una coraggiosa sperimentazione e un’opportuna verifica delle
principali esigenze formative avvertite con crescente frequenza dai se-
minari.

Di fronte a queste autorevoli indicazioni magisteriali, la comunità
educativa del seminario è chiamata a:
– tradurre in itinerari formativi la figura del presbitero delineata dalla

riflessione teologica post-conciliare;
– garantire, attorno al nucleo vitale della carità pastorale, radicata nel-

la persona stessa di Cristo Capo, Pastore e Sposo, l’integrazione ar-
monica delle diverse componenti del ministero presbiterale;

– educare a valorizzare la fraternità presbiterale.

zione dei futuri sacerdoti (25.I.1986), gli Orientamenti per la formazione dei futuri sa-
cerdoti circa gli strumenti della comunicazione sociale (19.III.1986), la Lettera circolare
riguardante gli studi sulle Chiese orientali (6.I.1987), la Lettera circolare La Vergine Ma-
ria nella formazione intellettuale e spirituale (25.III.1988), gli Orientamenti per lo studio
e l’insegnamento della dottrina sociale della Chiesa nella formazione sacerdotale
(30.XII.1988), l’Istruzione sullo studio dei Padri della Chiesa nella formazione sacerdo-
tale (10.XI.1989), le Direttive sulla preparazione degli educatori nei seminari
(4.XI.1993), le Direttive sulla formazione dei seminaristi circa i problemi relativi al ma-
trimonio e alla famiglia (19.III.1995), la Lettera circolare alle Nunziature apostoliche
(9.X.1986) e l’Istruzione alle Conferenze Episcopali circa l’ammissione in Seminario dei
candidati provenienti da altri Seminari o Famiglie religiose (8.III.1996), il Documento
informativo Il periodo propedeutico (1.V.1998), le Lettere circolari circa le norme cano-
niche relative alle irregolarità e agli impedimenti sia ad Ordines recipiendos, sia ad Or-
dines exercendos (27.VII.1992 e 2.II.1999), la Istruzione circa i criteri di discernimen-
to vocazionale riguardo alle persone con tendenze omosessuali in vista della loro am-
missione al Seminario e agli ordini sacri (4.XI.2005); i documenti della Congregazione
per il Clero: il Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri (31.III.1994), la Lettera
circolare Il presbitero, maestro della parola, ministro dei sacramenti e guida della co-
munità, in vista del terzo millennio (19.III.1999), l’Istruzione Il presbitero pastore e gui-
da della comunità parrocchiale (4.VIII.2002); il Direttorio per il ministero pastorale
dei Vescovi Apostolorum successores (22.II.2004), pubblicato dalla Congregazione per
i Vescovi; la Nota della Commissione Episcopale per il clero della Conferenza Episco-
pale Italiana Linee comuni per la vita dei nostri seminari (25.IV.1999).
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5. La Ratio per la formazione sacerdotale ha come finalità il deli-
neare gli aspetti fondamentali della formazione, in modo da costituire
un sicuro punto di riferimento per i progetti educativi dei diversi semina-
ri, orientandoli verso una proposta chiara ed esigente. Gli orientamenti
e le norme qui contenuti sono vincolanti per i seminari diocesani, inter-
diocesani e regionali del clero diocesano9.

I seminari diocesani che fanno riferimento alla spiritualità del Cam-
mino Neocatecumenale o di altre aggregazioni ecclesiali, in quanto semi-
nari diocesani, sono retti dal proprio regolamento, approvato dal Vesco-
vo diocesano, che dovrà essere elaborato in conformità alla presente Ra-
tio. La formazione dei membri degli istituti di vita consacrata e delle so-
cietà di vita apostolica che si preparano a ricevere gli ordini sacri del dia-
conato e del presbiterato è regolata dal diritto universale10, dalla Ratio
propria dell’istituto11, tenendo conto di questi Orientamenti e norme.

In Italia vi è una tipologia di seminari molto diversificata: si va dai
seminari diocesani agli interdiocesani e ai regionali12; da quelli con un
numero rilevante di alunni ad altri con poche unità13; dai seminari con

Necessità di 
tenere conto della 
diversa tipologia 

dei seminari

9 Cfr CIC, can. 242, § 2; RF, 2. Essi si applicano, con gli opportuni adattamenti, anche
ai seminari delle diocesi italiane di rito bizantino.

10 Cfr CIC, cann. 242-256; RF, 2.
11 Cfr CIC, cann. 659, § 3, e 736.
12 Dei seminari regionali, istituiti in Italia soprattutto per impulso dei papi Leone XIII,

Pio X, Pio XI e Pio XII, parla lo stesso decreto Optatam totius, 7. Essi si devono con-
siderare una particolare modalità di seminari interdiocesani i cui statuti, a norma del
diritto, sono elaborati dai Vescovi interessati e approvati dalla Sede Apostolica (cfr
CIC, can. 237, § 2). Tali statuti dovranno regolare in particolare la composizione del-
l’équipe educativa, il suo rapporto con i Vescovi della regione, i criteri di ammissione
in seminario e di promozione agli ordini, la prassi della direzione spirituale, le mo-
dalità degli scrutini, l’aspetto economico.

13 A questo proposito, è importante tener conto e valutare attentamente quanto affer-
mano le Linee comuni per la vita dei nostri seminari: «Intanto riconosciamo un dato
problematico che tocca non superficialmente la natura stessa del seminario tradizio-
nale: il progressivo attenuarsi in molti seminari di una sufficiente e plausibile consi-
stenza comunitaria. Alcuni parametri non possono in alcun modo essere sottovaluta-
ti: il numero degli alunni, l’effettiva presenza di sufficienti figure educative, il respiro
della proposta formativa, le condizioni abitative proporzionate, la possibilità di fre-
quentare studi seriamente organizzati e di collegarsi con significative esperienze ec-
clesiali, che rappresentino una qualificata introduzione alla mentalità pastorale. È
evidente che le singole Chiese locali, le quali comprensibilmente aspirano ad assu-
mersi direttamente il compito della formazione dei propri sacerdoti, sono chiamate a
compiere un discernimento delicato circa le reali possibilità di garantire la qualità e
la continuità dei contesti formativi. Esse devono considerare lucidamente le situazio-
ni di fatto e disporsi a qualche coraggiosa decisione. Le Conferenze Episcopali Re-
gionali non tardino a promuovere un’analisi esauriente di questa problematica […]. A
tal riguardo sono da sviluppare con nuova sensibilità le intuizioni e le esperienze che
hanno condotto, anche in tempi recenti, alla creazione di seminari e di istituti di teo-
logia regionali, se si vuole approdare a qualche scelta profetica di fraterna coopera-
zione in un campo tanto rilevante» (Linee comuni, 4; cfr RF, 21; Apostolorum succes-
sores, 85)
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lo studio teologico interno a quelli che si avvalgono di uno studio teolo-
gico interdiocesano o di una diocesi vicina o di un istituto religioso op-
pure che inviano i propri seminaristi presso una facoltà teologica.
È chiaro che questi Orientamenti e norme devono essere adattati con sa-
pienza alle diverse situazioni, interpretati con intelligenza, applicati
con flessibilità14. In questo delicato processo, sono decisivi il sapiente
discernimento dei Vescovi e il carisma, la competenza e l’esperienza de-
gli educatori15.

6. La formazione di futuri presbiteri è un compito che deve stare a
cuore a tutti i membri della Chiesa particolare. Sarebbe «ingenua e alla
fine infeconda un’enfasi che demandasse alla sola istituzione seminari-
stica l’onere di suscitare un sostanzioso flusso vocazionale, di impartire
una solida formazione umana e spirituale, di fornire un compiuto ba-
gaglio esperienziale, tale da assicurare un riuscito approdo del giovane
prete al complesso e intricato contesto dell’odierna relazione e attività
pastorale»16. Nella Chiesa, tutti i fedeli sono corresponsabili nel prega-
re per le vocazioni presbiterali, nell’accoglierle e nell’accompagnarle17.
In particolare, se nella formazione dei futuri presbiteri i primi rappre-
sentanti di Cristo sono i Vescovi e i più diretti responsabili gli educato-
ri dei seminari e, in un certo senso, gli stessi seminaristi, un ruolo non
secondario sono chiamati a esercitare i genitori, i professori, i parroci e
le comunità di provenienza, quali le famiglie, le parrocchie, le associa-
zioni e i movimenti giovanili. È perciò auspicabile che quanti, a vario ti-
tolo, accompagnano i giovani verso il presbiterato siano aiutati a pren-
dere coscienza del loro compito e a concorrere, ciascuno per la sua par-
te, alla piena unità della formazione.

7. Se gli anni del seminario sono decisivi per chi è chiamato al pre-
sbiterato, non bisogna dimenticare che essi costituiscono solo un seg-
mento della formazione, che va raccordato con i percorsi formativi pre-
cedenti, in particolare con quelli propedeutici al seminario maggiore, e
continuato con i successivi itinerari di formazione permanente.

Corresponsabilità 
di tutti i membri 
della Chiesa 
particolare

Necessario
raccordo con i 
percorsi
propedeutici e 
permanenti

14 Cfr Linee comuni, 34. 
15 Cfr Pastores dabo vobis, 66; Direttive sulla preparazione degli educatori, 83; Linee co-

muni, 5.
16 Linee comuni, 7; cfr Pastores dabo vobis, 65.
17 Cfr CIC, can. 233, § 1.
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Capitolo primo

«Io sono il buon pastore. 
Il buon pastore offre 
la vita per le pecore» 

(Gv 10,11)

Natura e missione del ministero presbiterale
nel contesto ecclesiale italiano

8. Nell’icona evangelica del Buon Pastore18 è Gesù stesso che, at-
tuando l’annuncio dei profeti19, si presenta come l’inviato del Padre,
“consacrato” dallo Spirito20, per pascere le sue pecore e per fare di esse
un solo gregge e un solo pastore. La sua esistenza è una quotidiana ma-
nifestazione di quell’amore che lo ha spinto, in obbedienza alla volontà
del Padre, a offrire la vita per le pecore: egli le conosce e le ama, chiama
ciascuna per nome ed esse lo seguono; si mette alla ricerca di quelle
smarrite e disperse21, invitando a fare festa quando le ritrova22; le con-
duce tutte a pascoli erbosi e ad acque tranquille, nutrendole con la sua
stessa vita.

Chi è chiamato al ministero presbiterale percepisce, come Pietro
nel suo dialogo con il Risorto, che è un impegno d’amore pascere il
gregge del Signore23. Per questo, egli è sollecitato a fissare lo sguardo su
Cristo «Pastore supremo»24, per rispondere al suo amore con un amore
altrettanto fedele e generoso che si traduca nel dono totale di sé al ser-
vizio della Chiesa e del mondo.

1. La centralità della carità pastorale

9. Il Concilio Vaticano II ha privilegiato la visione pastorale del mi-
nistero presbiterale, integrandovi la concezione cultuale e sacrale. I pre-
sbiteri rappresentano Cristo Pastore e, come tali, trovano nella carità
pastorale l’elemento unificante della loro identità teologica e della loro

L’icona 
evangelica 

del Buon Pastore

Centralità della
comprensione

pastorale del
presbiterato 

in Italia

18 Cfr Gv 10,1-18.
19 Cfr Sal 23; Ez 34,11ss.
20 Cfr Lc 4,18.
21 Cfr Mt 18,12-14; 9,35-36.
22 Cfr Lc 15,6.
23 Cfr Gv 21,15-17.
24 1Pt 5,4.
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vita spirituale25. Il Magistero successivo è ritornato spesso sulla nozio-
ne di carità pastorale e, in particolare, Giovanni Paolo II nella Pastores
dabo vobis ne ha sviluppati i molteplici aspetti26.

Tale nozione è particolarmente congeniale alla tradizione ecclesia-
le italiana che, dalla riforma tridentina in poi, ne è stata profondamen-
te segnata soprattutto a opera di grandi figure episcopali come Carlo
Borromeo, Gregorio Barbarigo e Alfonso Maria de’ Liguori, il cui stile
ha caratterizzato generazioni di ministri ordinati. Opportunamente
quindi, gli Orientamenti e norme del 1980 offrivano un’interpretazione
del presbiterato in chiave pastorale, modulando su questa nota di fondo
i diversi elementi esegetici, teologici, pratici e spirituali attinenti il pre-
sbiterato. Trascorsi venticinque anni da quel testo, pur avvertendo la
necessità di aggiornarne i contenuti alla luce dei documenti successivi
e soprattutto della Pastores dabo vobis, ribadiamo la centralità della
comprensione pastorale del presbiterato in Italia.

10. Ciò non significa che vi sia una sola forma di realizzazione del
ministero sacerdotale: ogni presbitero possiede doni naturali e sopran-
naturali che lo rendono unico; ciascuna Chiesa locale presenta un volto
peculiare e ricchezze proprie; le variegate situazioni ecclesiali richiedo-
no differenti forme di esercizio del ministero. Per questo, provviden-
zialmente, sono molte nella nostra nazione le modalità concrete di svol-
gimento del ministero: chi mette in primo piano il compito dell’annun-
cio e chi quello della celebrazione, chi spende le proprie energie nel-
l’impegno di promozione umana e chi nell’accompagnamento spiritua-
le, chi si dedica a fondo all’educazione e chi all’elaborazione culturale;
molti presbiteri, poi, svolgono un ministero che comporta una pluralità
di questi aspetti. Tutte queste forme, però, trovano la loro sintesi nella
carità pastorale e da questa prendono forza; essa è come la corrente sot-
terranea che alimenta le diverse fonti e ne assicura la freschezza.

11. Le ampie riflessioni sulla natura del presbiterato offerte dal
decreto Presbyterorum Ordinis e dall’Esortazione Pastores dabo vobis
costituiscono tuttora una base teologica e dottrinale solida e coerente
alla quale rimandiamo, richiamando qui solo gli elementi che si posso-
no ritenere fondamentali per orientare la formazione. Emergono così
dalla carità pastorale cinque aspetti essenziali della natura e della mis-
sione presbiterale: la duplice relazione a Cristo Pastore e alla Chiesa,
l’armonia tra i diversi compiti affidati al presbitero, l’unità tra la vita
spirituale e il ministero, il richiamo alla radicalità evangelica.

La carità 
pastorale, base 
comune delle 
diverse forme 
di ministero

I riferimenti 
fondamentali:
Presbyterorum 
Ordinis 
e Pastores dabo
vobis

25 Cfr PO, 14.
26 Cfr Pastores dabo vobis, 21-23.
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Dall’intreccio di questi aspetti si evincono alcuni tratti di quella che
si potrebbe definire la figura del presbitero per le Chiese che sono in Ita-
lia, verso la quale intendiamo orientare la formazione seminaristica e
permanente dei presbiteri.

2. Gli aspetti essenziali della natura e della missione presbiterale

a) La dimensione cristologica

12. La carità pastorale rimanda anzitutto a Cristo Pastore, inviato
dal Padre nello Spirito, come origine, modello e soggetto del ministero
presbiterale27: la sorgente del presbiterato non si colloca infatti nelle
qualità umane, morali, intellettuali, spirituali di un uomo né semplice-
mente in un riconoscimento ecclesiale, bensì in una chiamata e in un’a-
bilitazione che hanno origine da Cristo. In tale prospettiva, deve essere
riaffermata la dottrina del carattere, come configurazione ontologica a
Cristo Sacerdote, che abilita ad agire in persona di Cristo Capo e Pasto-
re28. L’energia per un efficace ministero proviene dalla fedeltà di Dio, si-
gillata dal dono spirituale che, attraverso il sacramento dell’Ordine, di-
mora nel presbitero in maniera permanente. Si tratterà quindi in segui-
to di “ravvivare” il dono che è stato trasmesso per l’imposizione delle
mani29.

Questa prima dimensione del ministero, definita cristologica, fon-
da la dimensione ecclesiologica30, in quanto è necessario che la Chiesa
stessa sia convocata dal Cristo Risorto attorno alla Parola, ai sacra-
menti e alla carità. Come segni viventi di Cristo Pastore, Capo e Spo-
so31, i presbiteri sono abilitati dall’ordinazione a essere strumenti effi-
caci per l’edificazione ecclesiale, attraverso l’annuncio della Parola, la
celebrazione dei sacramenti e il discernimento dei carismi per un loro
esercizio nella carità. Senza questi doni, che la Chiesa non può darsi da
sola ma può solo accogliere dal suo Signore, essa perderebbe la pro-
pria identità. I presbiteri si collocano perciò in un punto vitale e ne-
vralgico per l’esistenza della Chiesa, essendo testimoni efficaci della
priorità della grazia con la quale Cristo Risorto la edifica e vivifica nel-
lo Spirito32.

Una chiamata 
e abilitazione 

che hanno origine 
da Cristo

27 Cfr ibidem, 23.
28 Cfr PO, 2.
29 Cfr 2Tm 1,6.
30 Cfr in particolare Pastores dabo vobis, 16.
31 Cfr ibidem, 21-22.
32 Cfr ibidem, 15.
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13. Per questo «la carità del sacerdote si riferisce primariamente a
Gesù Cristo: solo se ama e serve Cristo Capo e Sposo, la carità diventa
fonte, criterio, misura, impulso dell’amore e del servizio del sacerdote al-
la Chiesa, corpo e sposa di Cristo»33. Il dialogo dell’amore tra Cristo e
Pietro – «Mi ami tu?», «Tu sai che ti amo»34 – rimane il modello perma-
nente della carità pastorale: la domanda sull’amore verso Gesù Pastore
precede e determina il mandato verso il gregge; è pastorale, dunque, quel-
la carità vissuta dal presbitero in primo luogo nei confronti del Buon Pa-
store. Se il ministero presbiterale non originasse da questo amore, sca-
drebbe a prestazione di un funzionario, anziché essere il servizio di un
pastore che offre la vita per il gregge. Da ciò risulta che l’amore per Cri-
sto costituisce la motivazione prioritaria della vocazione al presbiterato.

b) La dimensione ecclesiologica

14. In secondo luogo la carità pastorale rimanda alle relazioni og-
gettive che il presbitero vive nella Chiesa. Se il ministero e la vita spiritua-
le del presbitero trovano in Cristo Pastore, Capo e Sposo, la loro fonte ori-
ginaria e permanente, nella trama dei rapporti ecclesiali trovano il luogo
concreto della loro crescita. Sebbene subordinata a quella cristologica, la
dimensione ecclesiologica è pure essenziale al presbiterato. Riscoperta
dal Vaticano II35, essa è già implicitamente compresa nel fatto che il pre-
sbitero è «configurato a Gesù Cristo in quanto Capo e Pastore della Chie-
sa»36: sarebbero incompleti un pastore senza gregge e un capo senza cor-
po, come anche uno sposo senza sposa. Il presbiterato è quindi per il mi-
nistero ecclesiale e non per una dignità personale. La valenza pastorale
della carità presbiterale, dunque, non si esaurisce nel costitutivo rappor-
to sacramentale, intimo e vivo con Cristo Pastore, ma si innerva nelle re-
lazioni ecclesiali. Perciò deve essere intesa anche nei termini oggettivi di
un intreccio di relazioni all’interno del popolo di Dio, caratterizzate dalla
fondamentale fraternità fra tutti i battezzati, ma specificata dalla diversità
dei ruoli e dei compiti, nell’ottica della comunione gerarchica37.

15. I presbiteri sono chiamati così in primo luogo a vivere una re-
lazione filiale e fraterna con il proprio Vescovo, del quale sono necessari
collaboratori e consiglieri nel ministero38. Un rapporto cordiale e
schietto con il Vescovo non è dettato solamente da motivi di affinità psi-
cologica, di opportunità pastorale o di strategia operativa; esso si radi-
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33 Ibidem, 23.
34 Cfr Gv 21,15-17.
35 Cfr in particolare PO, 2, 7-9.
36 Pastores dabo vobis, 21.
37 Cfr ibidem, 28.
38 Cfr PO, 7.
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ca nella configurazione sacramentale del ministero, trasmesso al pre-
sbitero attraverso l’imposizione delle mani e la preghiera consacratoria
da parte del Vescovo stesso e come partecipazione subordinata alla pie-
nezza del suo sacerdozio. È il vincolo sacramentale a imprimere radi-
calmente nel presbiterato la necessità della relazione con il Vescovo.

In secondo luogo i presbiteri, uniti tra loro da «intima fraternità sa-
cramentale»39, sono chiamati a intessere relazioni fraterne con gli altri
presbiteri, soprattutto con quelli che appartengono al medesimo presbi-
terio diocesano; questo, come corona del Vescovo, costituisce una fra-
ternità sacramentale e non solamente operativa o affettiva. L’ordinazio-
ne infatti rende il presbitero partecipe dell’unico ministero, del quale il
Vescovo è rivestito in pienezza, e richiede perciò per sua stessa natura
stima reciproca, comunione e spirito di corresponsabilità. È auspicabi-
le che queste dimensioni costitutive del ministero presbiterale giunga-
no a esprimersi anche in forme concrete di vita in comune40. La dispo-
nibilità a inserirsi costruttivamente nella vita del presbiterio diocesano
non è una scelta discrezionale per il presbitero, ma un elemento intrin-
seco alla sua vocazione. Lo spirito di fraternità deve essere vissuto an-
che con i diaconi e le persone consacrate.

In terzo luogo, ai presbiteri è richiesta una relazione paterna e fra-
terna con i laici a cui sono inviati, siano essi membra della Chiesa vigili
o assopite, collaboratori stretti o battezzati ormai indifferenti. I fedeli
laici esercitano il loro sacerdozio comune41 non in virtù di deleghe da
parte dei ministri ordinati, ma in forza dell’unica missione radicata nel
battesimo42. Per questo motivo teologico i presbiteri sono tenuti a valo-
rizzare i laici, ad ascoltarli e a fare tesoro della loro esperienza di vita,
considerandoli non semplici esecutori né meri collaboratori, ma veri e
propri corresponsabili nella missione ecclesiale, in particolare nelle
realtà secolari. Il compito dei presbiteri è di presiedere alla comune re-
sponsabilità come saggi padri di famiglia. 

16. La coltivazione di questa ricca trama di rapporti esige profon-
da sintonia con le scelte formative, operative e missionarie attuate dal-
la propria Chiesa particolare. Se è veramente pastorale, la carità del pre-
sbitero non è mai privata; atteggiamenti anche generosi di dedizione
possono essere depotenziati o vanificati da individualismi che induco-
no alla divisione. Ciò non significa livellare i diversi stili che può assu-
mere l’esercizio del ministero, bensì porre le diversità al servizio dell’e-
dificazione comune. Spetta infatti all’intera Chiesa particolare, nello
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39 Ibidem, 8.
40 Cfr ibidem; LG, 28; CD, 28; Pastores dabo vobis, 81; Direttorio per il ministero, 29.
41 Cfr LG, 10-13.
42 Cfr AA, 2; AG, 2, 5. 
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stile sinodale del discernimento comunitario43, sotto la guida del Vesco-
vo in comunione con il Papa, individuare nella propria situazione le
priorità pastorali secondo le quali modellare concretamente la comu-
nione e la missione. In questa opera, il presbitero offrirà il dono del-
l’annuncio, della celebrazione e della guida, inserendosi fedelmente e
creativamente nelle scelte della Chiesa particolare che è chiamato a ser-
vire, secondo la spiritualità che la caratterizza.

17. La figura del presbitero diocesano evidenzia in modo paradig-
matico come l’appartenenza e dedicazione sponsale a una Chiesa parti-
colare rappresentino davvero un valore spirituale44. Definita dall’incar-
dinazione in una Chiesa particolare45 e dalla dedicazione stabile alla
sua edificazione attraverso la triplice diaconia della Parola, dei sacra-
menti e della carità, la spiritualità del presbitero diocesano è una vera e
propria via di santificazione. Elementi di altre spiritualità potranno ar-
ricchirla, ma non sostituirla: essa infatti – nella triplice relazione ogget-
tiva con il Vescovo, il presbiterio e la comunità – rimane sempre il per-
no della sua identità spirituale. I presbiteri appartenenti a istituti di vi-
ta consacrata e a società di vita apostolica, poi, sebbene non siano in-
cardinati in una Chiesa particolare, in essa vivono e operano: se, da una
parte, tale Chiesa riceve da loro il prezioso servizio della testimonianza
e del ministero, essi, dall’altra, saranno attenti a inserire il carisma del
loro istituto nel cammino di comunione e missione che essa compie, in
modo che diventi stimolo e ricchezza per tutti. 

c) L’armonia tra i diversi compiti presbiterali

18. La carità pastorale, in terzo luogo, «costituisce il principio in-
teriore e dinamico capace di unificare le molteplici e diverse attività del
sacerdote»46. Il ventaglio degli impegni è così ampio e vario che esiste
realmente il rischio della dispersione. La proclamazione della Parola di
Dio può assumere forme molteplici, come il primo annuncio, l’evange-
lizzazione e la catechesi, l’omelia e l’insegnamento, l’intervento nei di-
battiti e la lectio divina. L’attività liturgica impegna in prima persona il
presbitero nella preparazione e celebrazione dei sacramenti e nella vita
di preghiera della comunità cristiana. Egli esercita la sua guida pasto-
rale anche nel discernimento dei doni e della vocazione di ciascun bat-
tezzato, nell’accompagnamento spirituale delle persone che a lui si ri-
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43 Cfr CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Nota pastorale Con il dono della carità dentro la
storia. La Chiesa in Italia dopo il Convegno di Palermo (26.V.1996), 21; Comunicare il
Vangelo, 50.

44 Cfr Pastores dabo vobis, 31.
45 Cfr Direttorio per il ministero, 26.
46 Pastores dabo vobis, 23.
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volgono, nel coordinamento della vita comunitaria, nell’impegno diret-
to e indiretto verso i bisognosi. Rimane anche il responsabile ultimo di
alcuni aspetti organizzativi e amministrativi.

Annuncio della Parola, celebrazione dei sacramenti e ministero
della carità, come servizio all’unico dono di Cristo Risorto, sono inter-
connessi e si richiamano a vicenda47. L’equilibrio fra i differenti aspetti
del ministero si realizza proprio vivendo la carità pastorale, sia nella
sua dimensione interiore di dedizione e generosità, sia nella dimensio-
ne oggettiva di inserimento nel cammino della Chiesa particolare, in co-
munione con il Vescovo, il presbiterio e i laici. È la congiunzione di que-
ste due istanze della carità pastorale, e non la sola personalità psicolo-
gica del presbitero, a determinare la forma concreta del suo ministero:
vi sono situazioni e momenti che richiedono maggiori energie nel cam-
po dell’annuncio, altri che portano a privilegiare la celebrazione e altri,
infine, che esigono un impegno più grande nei settori dell’accompagna-
mento, del coordinamento e dell’intervento caritativo.

19. Poiché l’Eucaristia è fonte e culmine della vita e attività della
Chiesa, luogo di concentrazione della Parola e di impulso della carità e
della missione, la presidenza della celebrazione eucaristica è, per il
presbitero, fonte e culmine dell’intero suo ministero, momento nel
quale egli esercita nella maniera più intensa il compito di ripresentare
Cristo Sacerdote, agendo in persona di Cristo Capo e Pastore48. La ce-
lebrazione eucaristica è quindi per il presbitero il principale alimento
della carità pastorale49. «È nell’Eucaristia, infatti, che viene ripresenta-
to, ossia fatto di nuovo presente il sacrificio della croce, il dono totale
di Cristo alla sua Chiesa, il dono del suo corpo dato e del suo sangue
sparso, quale suprema testimonianza del suo essere Capo e Pastore,
Servo e Sposo della Chiesa. Proprio per questo, la carità pastorale del
sacerdote non solo scaturisce dall’Eucaristia, ma trova nella celebra-
zione di questa la sua più alta realizzazione, così come dall’Eucaristia
riceve la grazia e la responsabilità di connotare in senso “sacrificale” la
sua intera esistenza»50.

20. Il ministero presbiterale è per sua natura missionario51, poiché
Chiesa e mondo, fede e incredulità, santità e peccato si incontrano nel
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47 Cfr LG, 28; PO, 4-6; Pastores dabo vobis, 26; cfr anche il documento della CONGREGA-
ZIONE PER IL CLERO, Il presbitero, maestro della Parola, ministro dei sacramenti e guida
della comunità, in vista del terzo millennio (19.III.1999).

48 Cfr LG, 28; PO, 5; Pastores dabo vobis, 26.
49 Cfr PO, 13; Pastores dabo vobis, 23; Direttorio per il ministero, 48-49.
50 Pastores dabo vobis, 23.
51 Cfr PO, 10.
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cuore dell’uomo: il presbitero quindi sperimenta sempre, nel suo tripli-
ce ministero, culminante nel servizio eucaristico, l’intrecciarsi delle due
prospettive.

Lo stile di vita dei presbiteri italiani, apprezzato anche da molti
che si sentono lontani dalla Chiesa, è connotato dalla prossimità: essi
sono vicini alla gente, nelle esperienze di gioia e dolore, nelle case, nei
luoghi di educazione, di lavoro e di ritrovo, negli ospedali e nelle case
di riposo per anziani, nelle caserme, nelle carceri, nelle comunità di ac-
coglienza di poveri ed emarginati. È dunque prima di tutto nel loro mi-
nistero ordinario di annuncio, celebrazione e guida, che essi vivono
fondamentalmente la dimensione missionaria del ministero. Tale di-
mensione si apre non solo a coloro che partecipano attivamente alla vi-
ta delle parrocchie, ma anche a quegli uomini e quelle donne che, pur
avendo ricevuto il battesimo, non vivono legami di piena e stabile co-
munione con la Chiesa, ai cristiani appartenenti ad altre Chiese e co-
munità ecclesiali, ai credenti di altre religioni e a coloro che si profes-
sano atei52.

Resta inoltre validissimo e urgente il ministero dell’annuncio ad
gentes, costituendo in certo senso il paradigma della missione della
Chiesa nel mondo. Per questo i presbiteri che si dedicano interamente a
tale missione sono preziosi. Anche per loro vale il legame con una Chie-
sa particolare: siano essi diocesani o religiosi, operano per far sorgere o
rafforzare una concreta esperienza ecclesiale, specificamente caratte-
rizzata: realtà di Chiesa con un volto, una tradizione, una storia, con si-
tuazioni e problemi che richiedono attenzione e rispetto. In particolare,
i presbiteri diocesani inviati ad gentes, quando rimangono incardinati
nella loro Chiesa d’origine, esercitano il ministero non a nome proprio
ma come espressione dell’attività pastorale della Chiesa che li ha invia-
ti e alla quale appartengono, così che è l’intera comunità particolare a
farsi carico, per mezzo loro, della missione presso una Chiesa sorella
già costituita o in via di costituzione.

d) L’unità tra ministero e vita

21. La carità pastorale unifica il ministero e la vita spirituale dei
presbiteri53. L’attività pastorale non solo esprime ma anche alimenta e
fa crescere la vita interiore. La spiritualità presbiterale coniuga dun-
que i due poli della spiritualità cristiana, azione e contemplazione, nel-
la forma della spiritualità pastorale, ossia di azione dello Spirito dentro
a una storia di dedicazione al popolo di Dio nelle diverse espressioni
che il ministero assume. Si crea così una reciprocità fra la Parola assi-
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52 Cfr Comunicare il Vangelo, 56.
53 Cfr PO, 14.
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milata e donata, i sacramenti ricevuti e celebrati, la carità accolta ed
esercitata54.

La cura per l’unità interiore comporta quindi, per il presbitero, la
ricerca di un’armonia proporzionata tra i due poli della santificazione,
per non perdere da una parte, cadendo nell’attivismo, le motivazioni in-
teriori dell’apostolato, e dall’altra, cadendo nell’intimismo, la pratica
concreta della carità. Il contatto quotidiano con le persone, con le loro
gioie e i loro dolori, penetra la preghiera del presbitero, sino a farne il
sommo atto della carità pastorale. A sua volta, la preghiera del presbi-
tero, intessuta di Parola di Dio e volti di persone, diviene alimento e so-
stegno del ministero, favorendo una dedicazione pastorale capace di ri-
volgersi ai fratelli con sguardo di misericordia e atteggiamento di acco-
glienza.

22. Questa profonda armonia costituisce la base per una buona in-
tegrazione della dimensione affettiva del presbitero con la sua intera
personalità. Quando è la dedizione pastorale a orientare, assorbire e pu-
rificare le capacità affettive del presbitero, esse diventano una grande
ricchezza capace di mantenere vitale il ministero e di comunicare entu-
siasmo e atteggiamenti positivi.

La carità pastorale costituisce dunque per il presbitero il criterio
essenziale sul quale misurare la qualità del suo vissuto e delle sue po-
tenzialità affettive, in modo che egli, individuando e correggendo even-
tuali atteggiamenti ambigui, dia testimonianza di una vita realizzata
anche affettivamente, capace di orientare le sue energie relazionali nel-
l’offerta di sé. 

e) La radicalità evangelica

23. La carità pastorale, infine, costituisce per il presbitero la mo-
dalità peculiare di vivere la radicalità evangelica nell’obbedienza, nella
povertà e nella castità nel celibato.

Tutti i discepoli di Cristo sono chiamati alla radicalità evangelica55,
ossia a vivere le loro relazioni secondo l’obbedienza, la povertà e la ca-
stità praticate da Gesù, cioè in atteggiamento di libertà interiore, di di-
stacco dalle cose e di gestione ordinata degli affetti e della sessualità.
Proprio per aiutare tutti i battezzati a vivere la radicalità evangelica,
nella Chiesa alcuni sono chiamati ad assumerla come elemento caratte-
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54 I presbiteri «sono ordinati alla perfezione della vita in forza delle stesse azioni che
svolgono quotidianamente, come anche di tutto il loro ministero […]. Ma la stessa
santità dei presbiteri, a sua volta, contribuisce moltissimo al compimento efficace del
loro ministero» (PO, 12). Per l’articolazione dettagliata del triplice munus in questa
prospettiva, cfr Pastores dabo vobis, 26.

55 Cfr ibidem, 27.
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rizzante la propria vocazione, per darne testimonianza eloquente nelle
loro scelte di vita.

Gesù ha mostrato agli uomini che è possibile vivere nella storia la
novità della radicale appartenenza a Dio nella totale dedicazione al suo
Regno. Le vocazioni di speciale consacrazione testimoniano a tutti gli
uomini la trascendenza del Regno: se è vero infatti che i valori autenti-
camente umani sono altrettante pietre nella costruzione del Regno di
Dio a partire dalla storia, è altrettanto vero che nella sua pienezza il Re-
gno trascende ogni realizzazione umana, anche la più elevata.

24. Tra la spiritualità dei consigli evangelici propria dei consacrati
e quella dei ministri ordinati vi sono profondi motivi di convenienza teo-
logico-spirituale. I presbiteri sono chiamati a una piena conformazione a
Cristo, non solo in quanto sono posti nella Chiesa, ma anche in quanto si
collocano di fronte a essa, agendo in persona di Cristo Capo, Sposo e Pa-
store; come tali, essi si impegnano a vivere la povertà, la castità e l’obbe-
dienza nella maniera loro propria, quella della carità pastorale56.

Nel dedicarsi stabilmente alla Chiesa particolare, essi abbracciano
Cristo obbediente al Padre, promettendo al Vescovo “filiale rispetto ed
obbedienza”, entrando con amore, umiltà e spirito costruttivo nelle re-
lazioni all’interno del presbiterio e del popolo di Dio57. Essi abbraccia-
no Cristo povero che arricchisce molti, scegliendo uno stile di vita so-
brio e distaccato dalle cose, utilizzando ciò di cui dispongono per il lo-
ro ministero e la loro missione e facendosi in tal modo più attenti ai po-
veri58. Infine, essi abbracciano Cristo Sposo della Chiesa, vergine e ca-
sto, vivendo la chiamata alla castità nel celibato come dono di sé ampio,
ricco e generoso, “con cuore indiviso” e aperto a tutti59. Questa dona-
zione, anche quando attraversa momenti faticosi, sperimenta la logica
del “centuplo”, promessa da Gesù già in questa vita: è dunque un’esi-
stenza umanamente ricca e piena60.

Alcuni presbiteri, animati da una speciale vocazione, aderendo a un
istituto secolare, assumono i consigli evangelici mediante specifici impe-
gni senza rinunciare allo stato secolare. Essi «attraverso la testimonian-
za della vita consacrata, soprattutto nel presbiterio, sono di aiuto ai con-
fratelli con una peculiare carità apostolica e in mezzo al popolo di Dio
realizzano la santificazione del mondo con il proprio ministero sacro»61.
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56 Cfr ibidem.
57 Cfr PO, 15; Pastores dabo vobis, 28; Direttorio per il ministero, 61-66.
58 Cfr PO, 17; Pastores dabo vobis, 30; Direttorio per il ministero, 67.
59 Cfr PO, 16; PAOLO VI, Sacerdotalis caelibatus (24.VI.1967); Pastores dabo vobis, 29; Di-

rettorio per il ministero, 57-60.
60 Cfr Mc 10,29-30.
61 CIC, can. 713, § 3.
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25. I presbiteri terranno presente che l’imitazione e la sequela di
Cristo obbediente, povero e casto, è tutt’altro che facile e va contro la
mentalità mondana, dominata dagli idoli: la croce fa parte essenziale
della sequela e non è da interpretare come un incidente di percorso o
come indizio di un’errata valutazione vocazionale. Appartiene alla spi-
ritualità presbiterale l’integrazione degli insuccessi, dei fallimenti e del-
le delusioni nel proprio cammino, quali “spine nella carne” inseparabi-
li dall’apostolato, prove che il Signore lascia sussistere perché la sua
grazia si manifesti pienamente nella debolezza dei ministri62. Sono le
“persecuzioni” che Gesù stesso ha realisticamente connesso alla seque-
la, inquadrandole però in una gioia che non ha pari: il centuplo quaggiù
e la vita eterna63.

3. Gli elementi tipici della figura del presbitero in Italia

26. Abbiamo così fatto emergere le articolazioni della carità pa-
storale che hanno avuto maggior ricezione nel contesto italiano e che
costituiscono il punto di riferimento per delineare la figura del presbi-
tero nel nostro Paese. Esse sono: la passione per Cristo Pastore, nella cui
persona il presbitero agisce e a cui primariamente dirige la sua capacità
di amare; la dedizione alla Chiesa, a partire dal suo volto concreto e dio-
cesano, nella coltivazione di rapporti oblativi, paterni e cordiali con i
laici, fraterni e disponibili nel presbiterio, filiali e collaborativi con il
Vescovo; la dimensione missionaria del triplice ministero di annuncio,
celebrazione e guida pastorale, a partire dalla prossimità alle persone
nella propria Chiesa particolare, fino ad arrivare alla disponibilità al-
l’annuncio ad gentes; un’integrazione profonda tra la vita interiore e l’a-
postolato, capace di dare pienezza anche affettiva alla vita e al ministe-
ro presbiterale; una radicalità evangelica che, senza l’illusione di poter
evitare fatiche e incomprensioni, sperimenti la verità della promessa di
gioia riservata da Gesù a chi ne condivide il cammino e testimoni la
possibilità di realizzarsi donandosi completamente alla Chiesa in nome
di Cristo obbediente, povero e casto.

In questa prospettiva vanno valorizzati e favoriti alcuni elementi
già presenti nella vita del presbitero delle nostre Chiese: la caratteristi-
ca popolare del prete-parroco vicino alle famiglie, ai poveri e ai malati;
la passione educativa verso il mondo giovanile; l’attenzione verso quel-
la che oggi viene definita “pastorale integrata”; la sensibilità verso i pro-
blemi sociali; l’interesse per la prospettiva culturale configurata nel
“progetto culturale” della Chiesa italiana; la valorizzazione della comu-
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62 Cfr 2Cor 12,7-10.
63 Cfr Mc 10,30.
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nicazione interpersonale e sociale; la realizzazione di forme diverse di
fraternità presbiterale.

Ci sembrano queste le caratteristiche irrinunciabili del presbitero
di cui ha bisogno la Chiesa italiana all’inizio del terzo millennio. Siamo
consapevoli che si tratta di una figura esigente e in contrasto con una
mentalità diffusa che, talvolta, anche nelle comunità cristiane, si ac-
contenta del minimo indispensabile. Siamo tuttavia convinti che ab-
bassare il livello ideale, se anche può momentaneamente risolvere alcu-
ni problemi immediati, non costituisce un buon servizio alle nostre
Chiese e alle esigenze dell’evangelizzazione. 
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Capitolo secondo

«“Abbiamo trovato il Messia”... 
e lo condusse da Gesù» 

(Gv 1,41-42)

La promozione della vocazione presbiterale
e i percorsi propedeutici

27. Uno dei due discepoli che, su indicazione di Giovanni Battista,
avevano seguito Gesù e avevano visto dove abitava, era Andrea, fratello
di Simon Pietro. Egli, di ritorno da quella straordinaria esperienza, «in-
contrò per primo suo fratello Simone e gli disse: “Abbiamo trovato il
Messia (che significa il Cristo)” e lo condusse da Gesù»64. “Abbiamo tro-
vato il Messia”: «sta qui, in un certo senso, il cuore di tutta la pastorale
vocazionale della Chiesa, con la quale essa si prende cura della nascita e
della crescita delle vocazioni, servendosi dei doni e delle responsabilità,
dei carismi e del ministero ricevuti da Cristo e dal suo Spirito. La Chie-
sa, come popolo sacerdotale, profetico e regale, è impegnata a promuo-
vere e servire il sorgere e il maturare delle vocazioni sacerdotali con la
preghiera e con la vita sacramentale, con l’annuncio della Parola e con
l’educazione alla fede, con la guida e la testimonianza della carità»65.

1. La promozione della vocazione presbiterale

28. La Chiesa, assemblea dei chiamati, ha, tra i suoi compiti prin-
cipali, l’annuncio del Vangelo della vocazione, cioè della personale chia-
mata d’amore della Trinità, che interpella ogni uomo e ogni donna a ri-
spondere con il dono di sé nella santità. La pastorale vocazionale è l’aiu-
to offerto a ciascuno perché scopra il progetto che Dio gli ha affidato e
lo realizzi secondo le necessità della Chiesa, al servizio della società. Per
questa ragione, «la pastorale vocazionale è la prospettiva originaria del-
la pastorale generale»66.
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64 Gv 1,41-42. 
65 Pastores dabo vobis, 38.
66 Nuove vocazioni, 26. Cfr Comunicare il Vangelo, 51: «Ci pare opportuno chiedere per

gli anni a venire un’attenzione particolare ai giovani e alla famiglia […]. In questa dire-
zione, avvertiamo la necessità di favorire un maggior coordinamento tra la pastorale
giovanile, quella familiare e quella vocazionale: il tema della vocazione è infatti del
tutto centrale per la vita di un giovane».
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29. Le vocazioni si raccolgono fondamentalmente nelle tre forme
generali di vita dei laici, dei ministri ordinati e dei consacrati. Se è vero
che la comunità cristiana promuove l’intero arco di queste possibilità,
tuttavia si impegna in modo particolare a favore del ministero ordinato,
«poiché essa deve in qualche modo garantire la propria permanenza, il
proprio futuro»67 e assicurare «il fondamento oggettivo della Chiesa,
soprattutto attraverso l’Eucaristia»68. «Di qui la traduzione pastorale: il
ministero ordinato per tutte le vocazioni e tutte le vocazioni per il mi-
nistero ordinato, nella reciprocità della comunione»69.

Prima ancora dell’azione formativa del seminario, ogni Chiesa par-
ticolare e, al suo interno, ogni comunità parrocchiale, è chiamata a pro-
muovere le vocazioni al presbiterato con la fervente preghiera, la testi-
monianza di un’autentica vita cristiana, la proposta esplicita e l’indica-
zione di precisi itinerari vocazionali. Una comunità cristiana che vive in-
tensamente la sua vocazione e la sua missione costituisce infatti il terre-
no favorevole per il sorgere e il maturare delle vocazioni al presbiterato70.

30. La riscoperta della dimensione vocazionale della vita cristiana
e in particolare delle vocazioni al presbiterato interpella soprattutto le
famiglie, le parrocchie, le aggregazioni ecclesiali: la grande sfida cui tutti
sono chiamati a rispondere è quella di evangelizzare o ri-evangelizzare
le persone perché la loro esistenza sia plasmata dalla fede cristiana e di-
venti docile alla chiamata di Dio.

Le famiglie, in quanto testimoniano l’amore e promuovono un cli-
ma di fede, «costituiscono come il primo seminario»71; le parrocchie,
per la loro stessa identità, sono «il luogo per eccellenza in cui va pro-
clamato l’annuncio del Vangelo della vocazione e delle singole vocazio-
ni»72; i gruppi, i movimenti e le associazioni, nella misura in cui sono
«luoghi pedagogici della vita di fede», offrono un ambiente idoneo per
la scoperta e l’accoglienza della propria vocazione73.

Un particolare
impegno per le
vocazioni
presbiterali

Il ruolo delle
famiglie, delle
parrocchie, dei
gruppi,
movimenti e
associazioni

67 Le vocazioni al ministero ordinato, 9.
68 Ibidem.
69 Nuove vocazioni, 22.
70 Cfr OT, 2.
71 Ibidem. La pastorale dovrà tener conto delle crescenti situazioni problematiche delle

famiglie e, a volte, dell’ostilità dei genitori nei confronti della scelta vocazionale dei fi-
gli.

72 Le vocazioni al ministero ordinato, 18.
73 Ibidem, 20. È da segnalare l’augurio espresso più avanti: «Il nostro auspicio è che ta-

le fecondità perduri, mentre ricordiamo quanto sia importante la testimonianza di
comunione fra queste aggregazioni ecclesiali e la Chiesa particolare, e in essa la par-
rocchia, luogo naturale di incontro, di verifica e sintesi dei diversi itinerari di fede. Le
vocazioni che sbocciano nell’ambito delle aggregazioni devono peraltro essere aiuta-
te a maturare nel senso di una sincera apertura e responsabilità verso la totalità della
Chiesa».
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Il salto di qualità della pastorale vocazionale attenta al ministero
presbiterale sarà pertanto frutto dell’impegno di tutta la comunità ec-
clesiale, attraverso la mediazione educativa e la testimonianza dei pre-
sbiteri, dei diaconi, dei genitori, dei consacrati, dei catechisti, degli ani-
matori, degli educatori alla fede degli adolescenti e dei giovani. In questo
impegno condiviso, il Centro diocesano vocazioni è chiamato a svolgere
un ruolo di formazione, promozione e coordinamento74.

31. I testimoni più efficaci della vocazione al presbiterato sono in-
dubbiamente i presbiteri e i seminaristi. I presbiteri, nella misura in cui
sapranno offrire una testimonianza di spiritualità, slancio pastorale,
gioia, amicizia e condivisione, riusciranno a trasmettere più che a pa-
role il fascino di una vita spesa totalmente per l’impegno apostolico.

Allo stesso modo i seminaristi, se vivranno con libertà, passione e
gioia l’esperienza della loro particolare sequela, diventeranno i primi e
immediati apostoli della vocazione in mezzo ai loro coetanei75. In que-
sta prospettiva, il seminario diocesano, “cor cordis” della Chiesa partico-
lare, potrà essere davvero un segno vocazionale particolarmente incisi-
vo per i giovani, laboratorio di speranza per il futuro76.

32. Il seminario si preoccuperà di promuovere, in sintonia con il
Centro diocesano vocazioni, alcune specifiche attività vocazionali. Esso
può infatti:

– offrire esperienze di intensa preghiera, in un orizzonte ecclesiale;
– valorizzare la propria esperienza comunitaria come annuncio voca-

zionale;
– dare rilievo alla mediazione personale, sia dei giovani già in cammi-

no sia dei presbiteri che accompagnano tali esperienze;
– introdurre alla pratica della direzione spirituale, come aiuto al di-

scernimento del progetto di Dio e consegna di sé alla Chiesa;

La testimonianza
dei presbiteri 

e dei seminaristi

Specifiche attività
vocazionali del

seminario

74 Il Centro diocesano vocazioni è «organismo di comunione e strumento a servizio del-
la pastorale vocazionale della Chiesa locale. […] Testimonia e anima l’unità di tutte le
vocazioni, dagli sposi ai consacrati, e tutte le rappresenta. Esso promuove itinerari
vocazionali specifici e coordina le iniziative di pastorale vocazionale esistenti nella
Chiesa particolare; forma gli animatori vocazionali e ha cura che nel popolo di Dio si
diffonda una cultura vocazionale; partecipa all’elaborazione del progetto pastorale
diocesano e collabora in particolare con la pastorale familiare e con quella giovanile»
(Ibidem, 25). 

75 Cfr CONGREGAZIONI PER LE CHIESE ORIENTALI, PER I RELIGIOSI E GLI ISTITUTI SECOLA-
RI, PER L’EVANGELIZZAZIONE DEI POPOLI, PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA (a cura di), Svi-
luppi della cura pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari: esperienze del passato
e programmi per l’avvenire. Documento conclusivo del II Congresso internazionale di
Vescovi e altri responsabili delle vocazioni ecclesiastiche (Roma, 10-16 maggio 1981),
(2.V.1982) 41.

76 Cfr Le vocazioni al ministero ordinato, 14.
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– mantenere vivo l’orizzonte apostolico, cui la sequela rinvia;
– sostenere e motivare chi ha già assunto impegni di servizio all’inter-

no della comunità ecclesiale o nel mondo del volontariato, aiutando-
lo a integrare sempre di più il servizio e la relazione personale con
Gesù.

33. È opportuno che le indicazioni offerte in alcuni documenti re-
centi circa l’impegno prioritario delle Chiese locali in favore delle voca-
zioni al ministero ordinato siano tenute in attenta considerazione dalle
diverse realtà ecclesiali e specialmente dagli animatori della pastorale
vocazionale.

Emergono per autorevolezza, completezza e attualità: il quarto ca-
pitolo dell’Esortazione apostolica post-sinodale Pastores dabo vobis, de-
dicato alla vocazione sacerdotale nella pastorale della Chiesa77; il Docu-
mento finale del Congresso sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita con-
sacrata in Europa Nuove vocazioni per una nuova Europa78; gli Orienta-
menti emersi dalla XLV Assemblea Generale della CEI, dedicata alla pa-
storale giovanile, Educare i giovani alla fede79, e quelli emersi dalla XLVI
Assemblea Generale, dedicata alla pastorale vocazionale, Le vocazioni al
ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana.

In particolare, quest’ultimo documento offre quattro percorsi voca-
zionali che «corrispondono ad altrettanti “mandati” per le nostre Chie-
se: “Pregate, testimoniate, evangelizzate, chiamate!”»80. Per ognuno di
questi mandati, vengono indicate esperienze concrete, avvalorate dalla
pratica pastorale degli ultimi anni81, che costituiscono un buon punto
di partenza per la verifica e la progettazione82.

I principali
documenti sulla
promozione 
della vocazione
presbiterale

77 Il quarto capitolo della Pastores dabo vobis, dopo aver commentato l’icona evangelica
“Venite e vedrete” di Gv 1,39 (n. 34), illustra il rapporto tra la Chiesa e il dono della vo-
cazione (n. 35), approfondisce il mistero della vocazione come dialogo ineffabile tra
Dio e l’uomo (nn. 36-37), indica i contenuti, i mezzi e i responsabili della pastorale vo-
cazionale (nn. 38-41).

78 Il documento della Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche è il frutto del Con-
gresso sulle vocazioni al sacerdozio e la vita consacrata in Europa, celebrato a Roma
dal 5 al 10 maggio 1997. Dopo aver descritto l’odierna situazione vocazionale euro-
pea, esso presenta tre ampie e valide trattazioni sulla teologia, la pastorale e la peda-
gogia delle vocazioni.

79 Cfr PRESIDENZA DELLA CEI, Educare i giovani alla fede. Orientamenti della XLV As-
semblea Generale (27.II.1999).

80 Le vocazioni al ministero ordinato, Parte seconda.
81 Cfr ibidem, Parte terza. Nel percorso del “pregare” si fa riferimento ad alcune espe-

rienze che ben fotografano una comunità concorde nella preghiera per le vocazioni:
“monastero invisibile”, “giovedì vocazionale”, giornata mondiale di preghiera per le vo-
cazioni, giornata del seminario; nel percorso del “testimoniare” si ricordano alcuni mo-
menti di vita ecclesiale particolarmente segnati dal passaggio dello Spirito: esperienze
di fraternità sacerdotale e di formazione permanente dei presbiteri, celebrazione di ordi-
nazioni, professioni, anniversari e memoria di figure esemplari, accoglienza nelle comu-
nità monastiche; nel percorso dell’“evangelizzare” si segnalano alcune iniziative che
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34. Ai ragazzi e ai giovani che mostrassero segni chiari di vocazio-
ne al presbiterato, si aprono, a seconda dell’età, due percorsi propedeu-
tici al seminario maggiore: la comunità del seminario minore e la co-
munità propedeutica.

2. La comunità del seminario minore

a) Obiettivi, caratteristiche e soggetti educativi

35. La Chiesa mette a disposizione, anche per l’età della preadole-
scenza e dell’adolescenza, una specifica comunità per l’iniziale discerni-
mento e accompagnamento delle vocazioni al presbiterato. È il semina-
rio minore che, variamente strutturato nelle diocesi che ne dispongono,
offre a ragazzi e adolescenti una proposta di vita al seguito di Gesù, in
un contesto comunitario, tenendo conto delle esigenze tipiche dell’età.
Esso, dove esiste83, è anche il punto di riferimento della pastorale voca-
zionale della preadolescenza e dell’adolescenza, con occasioni di incon-
tro e di formazione per i ragazzi delle parrocchie e soprattutto con la te-
stimonianza offerta dal gruppo dei seminaristi84.

Mettendo a disposizione il seminario minore, la Chiesa è attenta a
recepire le acquisizioni della pedagogia dell’età evolutiva, a valorizzare
sapientemente gli apporti degli altri soggetti educativi, quali le famiglie,
le scuole, le parrocchie e le associazioni, a rispettare il principio della
gradualità senza compiere forzature, offrendo tuttavia una formazione
integrale e coerente, basata sull’intimità con Gesù, capace di sollecitare
scelte generose e responsabili85.

Per interpretare al meglio il proprio ruolo, il seminario minore
dovrà farsi carico, insieme agli altri soggetti educativi, del grave com-
pito di restituire vigore, consistenza e dignità all’educazione stessa,

Comunità del
seminario minore

e comunità
propedeutica

L’utilità e gli
obiettivi del

seminario minore

rafforzano l’annuncio del Vangelo della vocazione: la scuola della Parola (lectio divi-
na), la settimana vocazionale parrocchiale, il volontariato caritativo, educativo e mis-
sionario, gli itinerari per cresimandi e cresimati, il gruppo dei ministranti, l’animatore
vocazionale parrocchiale; nel percorso del “chiamare” si propongono veri e propri iti-
nerari vocazionali specifici suggeriti dallo Spirito e frutto della passione di tanti edu-
catori: i gruppi vocazionali per giovani e ragazze (ad es. gruppo Diaspora, Samuel, Se
vuoi...) che si propongono tra l’altro di arrivare alla pratica della direzione spirituale e
di far comprendere l’importanza di una personale “regola di vita”, gli esercizi spiritua-
li vocazionali, il campo scuola vocazionale, la comunità di accoglienza vocazionale.

82 Cfr Linee comuni, 30.
83 In molte diocesi italiane, di fatto, è venuto meno il servizio dei seminari minori, ov-

vero essi hanno assunto forme diversificate. Ne va tuttavia ribadita la validità e, dove
è possibile, promossa l’attuazione. 

84 Cfr OT, 3; CIC, can. 234; Pastores dabo vobis, 63; Linee comuni, 24-26.
85 Cfr Linee comuni, 24.
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resistendo alla tentazione di confonderla o di separarla dall’esperien-
za di fede.

36. La comunità del seminario minore:

– è a servizio della crescita integrale del ragazzo nel progressivo discer-
nimento vocazionale e, perciò, ha la funzione «di tenere alta la me-
moria della vita cristiana come chiamata alla santità, al servizio, alla
testimonianza, alla sequela, alla scoperta del proprio stato di vita»86;

– ha una sapiente capacità di adattamento alle diverse età ed esigenze
dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani;

– è caratterizzata da un clima sereno e familiare, che permetta di segui-
re il Signore, nella gioia della vita fraterna, nella condivisione e nel-
l’aiuto vicendevole;

– è attenta, nell’elaborazione del suo progetto educativo, ai criteri di
ammissione al seminario maggiore, in modo che non vi siano ‘salti’
innaturali nella vita dei giovani;

– richiede una certa consistenza numerica, in modo da permettere agli
alunni una vita ricca di rapporti interpersonali;

– integra senza sostituire l’opera della famiglia, della scuola e della par-
rocchia nei compiti educativi loro propri87;

– si impegna nell’animazione vocazionale dei ragazzi e degli adolescen-
ti della diocesi88.

37. Perché il seminario possa svolgere efficacemente il suo compi-
to ha bisogno di un’équipe educativa stabile e motivata, preparata ad af-
frontare i problemi dell’adolescenza, unita e concorde nella comple-
mentarità dei ruoli, autorevole nel rapporto con i ragazzi.

L’équipe educativa stabile è costituita dal rettore, dal direttore spiri-
tuale e da uno o più animatori, a seconda delle dimensioni della comu-
nità89. Con i sacerdoti educatori possono collaborare anche laici, uomi-
ni e donne, specialmente nell’ambito della consulenza psicopedagogica.

Le caratteristiche

L’équipe
educativa

86 Ibidem, 25.
87 Ibidem.
88 Il seminario minore, in dialogo con le varie parrocchie della diocesi, promuove la co-

noscenza del seminario stesso e la sensibilità vocazionale, specialmente dei ragazzi e
degli adolescenti. Per questo, è opportuno che accolga volentieri quei ragazzi che, sin-
golarmente o in gruppo, desiderano condividere alcuni momenti con i seminaristi,
pregando e confrontandosi con loro. I seminaristi potranno recarsi insieme in qual-
che parrocchia per condividere la propria esperienza e tenere vivo il dialogo con i coe-
tanei. Può essere utile anche che i sacerdoti educatori offrano la loro collaborazione
in alcuni settori della pastorale diocesana (come la catechesi e la pastorale giovanile),
dove terranno vivi l’attenzione e l’interesse per la vocazione presbiterale.

89 Le loro competenze specifiche si desumono, con i dovuti adattamenti, da ciò che è
detto per gli educatori del seminario maggiore: cfr i successivi nn. 66-71.
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Il carisma femminile, in particolare, può essere di grande aiuto nell’iti-
nerario formativo90.

È opportuno programmare con accuratezza e lungimiranza la for-
mazione dei nuovi educatori, in modo che risultino all’altezza del com-
pito loro affidato.

38. Di fondamentale importanza per l’efficacia educativa del semi-
nario minore è la collaborazione con le famiglie. Infatti, l’educazione
spetta, prima di ogni altro soggetto, ai genitori. Nella famiglia, Chiesa
domestica, essi «devono essere per i loro figli, con la parola e con l’e-
sempio, i primi annunciatori della fede e secondare la vocazione pro-
pria di ognuno, e quella sacra in modo speciale»91.

Questa funzione educativa originaria della famiglia, anche in ordine
alla vocazione, non viene delegata agli educatori del seminario, che non
sostituiscono le figure dei genitori. Con l’ingresso in seminario inizia, in-
vece, tra educatori e genitori una collaborazione che interessa tutti gli
ambiti della formazione. Gli educatori ascoltino il parere dei genitori sul-
l’impostazione formativa del seminario e sulle scelte più importanti da
compiere e li tengano costantemente informati sulla vita dei loro figli. I
genitori, da parte loro, si lascino effettivamente coinvolgere nella vicen-
da educativa del seminario e facciano in modo di essere presenti nei mo-
menti più significativi; inoltre, siano particolarmente attenti alle esigen-
ze formative dei figli nei tempi di rientro in famiglia e nei mesi estivi.

In questa prospettiva, è opportuno che si prevedano anche momen-
ti di formazione per aiutare i genitori nel loro compito di educatori nel-
la fede dei figli e per sensibilizzarli e prepararli ad accompagnarne il
cammino vocazionale.

39. Il seminario minore, inoltre, mantiene un rapporto costante
con le parrocchie dei seminaristi.

Il coinvolgimento
delle famiglie

La collaborazione
delle parrocchie

90 Cfr Pastores dabo vobis, 66, che richiama la Lettera apostolica Mulieris dignitatem
(15.VIII.1988), 29-31, dove, in particolare, al n. 30 si afferma: «La forza morale della
donna, la sua forza spirituale si unisce con la consapevolezza  che Dio le affida in un
modo speciale l’uomo, l’essere umano. Naturalmente, Dio affida ogni uomo a tutti e a
ciascuno. Tuttavia, questo affidamento riguarda in modo speciale la donna – proprio
a motivo della sua femminilità – ed esso decide in particolare della sua vocazione. […]
La donna è forte per la consapevolezza dell’affidamento, forte per il fatto che Dio “le af-
fida l’uomo”, sempre e comunque, persino nelle condizioni di discriminazione socia-
le in cui essa può trovarsi. Questa consapevolezza e questa fondamentale vocazione
parlano alla donna della dignità che riceve da Dio stesso, e ciò la rende “forte” e con-
solida la sua vocazione. In questo modo, la “donna perfetta” (cfr Pr 31,10) diventa un
insostituibile sostegno e una fonte di forza spirituale per gli altri, che percepiscono le
grandi energie del suo spirito». 

91 LG, 11.



La parrocchia rappresenta per il seminarista la famiglia di Dio nel-
la quale è rinato alla vita nuova ed è stato iniziato alla vita cristiana. È
la comunità di fedeli nella quale è chiamato a vivere l’esperienza della
fede e della sequela quando ritorna in famiglia. Partecipando alla vita
della propria parrocchia nelle forme richieste dalla sua età, egli dà te-
stimonianza anche del proprio cammino vocazionale.

Il ruolo dei presbiteri della parrocchia è di grande importanza nel-
la formazione e maturazione del seminarista. Essi lo presentano al se-
minario, riconoscendo quel germe di vocazione che il Signore ha semi-
nato nel suo cuore. Insieme con la famiglia, assicurano la continuità
educativa il sabato e la domenica e nei mesi estivi; con loro gli educato-
ri rimangono in dialogo costante, ricevendone i consigli e l’aiuto per il
discernimento.

b) I criteri di ammissione e di permanenza in seminario

40. Gli educatori, prima di accogliere un ragazzo, sono tenuti a va-
lutare attentamente la presenza di alcune condizioni, richieste dalla fi-
nalità vocazionale del seminario minore.

Anzitutto, essi devono verificare che il ragazzo scelga spontanea-
mente di far parte della comunità seminaristica e dimostri di possede-
re, in modo proporzionato all’età, quelle qualità fondamentali di uma-
nità, di fede e di disponibilità che gli permetteranno di accogliere la
proposta formativa del seminario; sono chiamati poi a valutare le do-
ti intellettuali richieste dai futuri impegni di studio, considerare la par-
tecipazione alla vita parrocchiale e fare attenzione all’ambiente familia-
re. In presenza di situazioni familiari problematiche o irregolari, do-
vranno tenere conto della personalità del ragazzo e del carattere pro-
pedeutico del seminario minore. In ogni caso, richiedano sempre il
parere del parroco prima di procedere all’ammissione di qualcuno in
seminario.

È opportuno che, prima dell’ingresso, i ragazzi partecipino alle atti-
vità vocazionali del seminario o a qualche momento della vita dei semi-
naristi, così da operare una scelta più consapevole. Queste occasioni of-
friranno anche agli educatori preziosi elementi di valutazione.

41. Particolare rilievo acquistano i criteri legati all’orientamento
vocazionale. Nella preadolescenza, il desiderio di conoscere la propria
vocazione e l’accoglienza del percorso vocazionale del seminario sono
segni sufficienti di disponibilità al progetto del Signore. Negli anni suc-
cessivi, l’orientamento al presbiterato deve farsi progressivamente più
chiaro e diventare oggetto di discernimento e di preghiera, in vista di
una scelta matura e consapevole. L’autenticità delle intenzioni sarà ve-
rificata dalla fedeltà e generosità nella vita quotidiana.

325

Criteri generali

Criteri legati
all’orientamento
vocazionale



Negli anni dell’adolescenza, vanno comprese con pazienza e lun-
gimiranza le oscillazioni, le crisi e le difficoltà che accompagnano il
formarsi della personalità e l’ascolto della chiamata del Signore, so-
prattutto se rimane l’apertura autentica e il confronto con gli educa-
tori.

Quando un ragazzo, di fatto, rifiuta la proposta del seminario, non
accetta il rapporto educativo e non mostra prospettive di cambiamento
in tempi convenienti, non ha più senso la sua permanenza in comunità,
che risulterebbe inopportuna per lui e per gli altri ragazzi.

Per una valutazione serena e obiettiva del percorso dei singoli se-
minaristi, è importante che gli educatori si confrontino spesso tra di lo-
ro, con la famiglia, la scuola e la parrocchia, soprattutto in coincidenza
con le tappe più significative della vita di seminario o qualora emerges-
sero problemi particolari nella crescita umana e cristiana. Si tenga con-
to di tutte le dimensioni della formazione, sapendo cogliere anche i se-
gni di una possibile evoluzione.

c) Le indicazioni essenziali per una formazione integrale

42. Il seminario minore può accogliere ragazzi dagli undici ai di-
ciannove anni di età. È necessario perciò tener conto della varietà delle
esigenze educative richieste dalle diverse età, ispirandosi a un criterio di
gradualità.

I ragazzi che pervengono al seminario presentano inoltre profonde
diversità dovute soprattutto agli ambienti educativi di provenienza: fa-
miglia, scuola e parrocchia. Anche a queste si dovrà prestare attenzione
nell’elaborazione della proposta formativa.

Vengono fornite di seguito alcune indicazioni essenziali per una
formazione integrale, lasciando ai singoli seminari il compito di speci-
ficare nei loro progetti educativi gli obiettivi e i mezzi dei vari ambiti
formativi.

43. Il seminario minore favorisce nei seminaristi l’impegno ad an-
dare incontro al Signore Gesù, amico e maestro, con tutta la mente, con
tutto il cuore e con tutte le forze, secondo le trasformazioni tipiche del-
la loro età.

La proposta spirituale aiuta i ragazzi, nel rispetto del criterio di
gradualità, a prendere consapevolezza del proprio mondo interiore per
riconoscere e accogliere la chiamata di Dio e rispondervi con genero-
sità; li educa gradualmente all’ascolto della Parola; offre loro momenti
di preghiera personale e comunitaria, che trovano il loro vertice nell’Eu-
caristia; li incoraggia a scoprire la bellezza e la gioia del sacramento del-
la Riconciliazione; li introduce alla conoscenza del depositum fidei at-
traverso itinerari di catechesi.
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44. Seguendo Cristo nel cammino verso la piena maturità umana,
il seminario minore porta i ragazzi ad acquisire e a curare quelle virtù
umane che sono necessarie alla costruzione di personalità equilibrate e
mature, come la sincerità, l’onestà, la generosità, la responsabilità, la
perseveranza, il rispetto per ogni persona e il perdono; li accompagna
nella maturazione di autentiche relazioni amicali, nell’accettazione e nel
rispetto delle regole della comunità, nella graduale maturazione alla li-
bertà e all’autonomia; in particolare, li sostiene nel processo di evolu-
zione affettivo-sessuale, che ha un’importanza determinante negli anni
dell’adolescenza. Suo impegno è aiutarli ad affrontare le fatiche del
cambiamento e orientarli a gestire le pulsioni e i sentimenti nella pro-
spettiva del dono di sé.

L’organizzazione della vita quotidiana e settimanale tiene in debito
conto la dimensione del gioco e dello sport per uno sviluppo armonico
della persona.

45. La scuola e lo studio sono parte integrante del cammino di cre-
scita armonica e di ricerca vocazionale proprio del seminario minore;
essi infatti offrono agli alunni le chiavi interpretative per accostare e af-
frontare la realtà in modo intelligente e critico.

La proposta scolastica è tesa perciò ad aiutare i ragazzi a studiare
con gusto, a organizzare lo studio in maniera sempre più autonoma e
responsabile, a maturare la capacità di costanza e concentrazione e ad
affrontare la fatica. Essa inoltre è attenta a recepire e favorire gli inte-
ressi dei ragazzi nel campo delle arti e in quello delle comunicazioni so-
ciali.

Laddove è possibile e opportuno, si privilegi l’indirizzo scolastico
che faciliterà in seguito l’eventuale accesso agli studi teologici. 

46. Nelle diocesi in cui non è possibile mantenere o costituire il se-
minario minore, occorre provvedere ad attivare altre forme di accompa-
gnamento vocazionale. «In questi anni diversi tentativi hanno interpre-
tato coraggiosamente tale bisogno: scuole o centri vocazionali, campi
estivi e incontri periodici lungo l’anno, dotati di un progetto, di un ac-
compagnamento e di un coordinamento ben pensati»92. Tra i vari per-
corsi, sono da segnalare i gruppi vocazionali per adolescenti e giovani,
detti talvolta seminari aperti. «Pur non essendo permanenti, questi
gruppi potranno offrire, in un contesto comunitario, una guida siste-
matica per la verifica e la crescita vocazionale. Pur vivendo in famiglia
e frequentando la comunità cristiana che li aiuta nel loro cammino for-
mativo, questi ragazzi e questi giovani non devono essere lasciati soli.

Virtù umane,
capacità di
relazione,
maturazione
affettivo-sessuale

Il gusto 
e il metodo
dello studio

Altre forme di
accompagnamento
vocazionale

92 Linee comuni, 27.
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Essi hanno bisogno di un gruppo particolare o di una comunità di rife-
rimento cui appoggiarsi per compiere quello specifico itinerario voca-
zionale che il dono dello Spirito Santo ha iniziato in loro»93.

3. La comunità propedeutica

a) Obiettivi, configurazione ed educatori

47. La preparazione di base richiesta dal progetto educativo del
seminario maggiore, la tendenza nei giovani a differire nel tempo le
scelte esistenziali, la diversità, la complessità e la frammentazione degli
odierni contesti di vita rendono normalmente necessario, per i giovani
che non provengono dal seminario minore94, uno specifico itinerario di
introduzione al seminario maggiore95. Per proporre, garantire e accom-
pagnare tale itinerario, si raccomanda che ogni diocesi, gruppo di dio-
cesi o regione istituisca una comunità propedeutica residenziale96. Se ciò
non fosse possibile a motivo dello scarso numero di vocazioni, non si
manchi di attivare percorsi propedeutici personalizzati per i singoli,
che potranno risiedere sia in seminario sia in una parrocchia. Di nor-
ma, non si ammetta al seminario maggiore chi, non provenendo dal se-
minario minore, non abbia compiuto almeno un anno propedeutico re-
sidenziale.

Gli obiettivi della comunità propedeutica sono97:

– aiutare i giovani orientati al seminario a immergersi profondamente
nel mistero di Cristo e ad assimilare gli elementi essenziali della vita
spirituale;

– attivare un iniziale discernimento vocazionale, che verifichi la rettitu-

Necessità e
obiettivi della

comunità
propedeutica

93 Pastores dabo vobis, 64.
94 Gli educatori possono comunque valutare se richiedere anche a chi proviene dal se-

minario minore (a motivo, per esempio, della sua indecisione o immaturità) di com-
piere un’ulteriore esperienza propedeutica prima dell’ingresso nel seminario maggio-
re.

95 Notizie sulle esperienze in atto nelle diverse Chiese sono contenute nel Documento
informativo della Congregazione per l’Educazione Cattolica Il periodo propedeutico
(1.V.1998). A questo argomento è dedicato il secondo capitolo delle Linee comuni per
la vita dei nostri seminari.

96 «I periodi propedeutici di carattere diocesano sono quindi di grande utilità e attua-
lità, anche se la loro istituzione non sempre è facile, a causa della scarsità di sedi adat-
te, di formatori e di mezzi finanziari. In numerosi paesi infatti le circostanze concre-
te sono tali da rendere indispensabile una cooperazione interdiocesana, per creare
delle propedeutiche regionali o nazionali, sotto la responsabilità dei Vescovi delle ri-
spettive regioni o Conferenze Episcopali» (CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTO-
LICA, Il periodo propedeutico, III, 5).

97 Cfr Linee comuni, 28.
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dine delle intenzioni98, la fondatezza delle motivazioni e la consisten-
za della personalità;

– consolidare le condizioni di maturità umana necessarie per abbrac-
ciare consapevolmente una formazione di spiccata impronta oblati-
va, capace di autotrascendenza e di relazioni umane costruttive;

– presentare in modo esauriente la figura del presbitero, secondo l’at-
tuale sensibilità ecclesiale;

– completare la conoscenza dei principali dati della fede e della vita del-
la Chiesa;

– acquisire la base culturale sufficiente per affrontare lo studio teologico.

48. La configurazione della comunità propedeutica è ancora in fa-
se di sperimentazione. Tuttavia, le esperienze realizzate in molte dioce-
si permettono di indicare alcune caratteristiche essenziali che ne preci-
sano l’identità.

La comunità propedeutica:

– è collegata, ma distinta dalla comunità del seminario maggiore; per
questo è preferibile, se possibile, che abbia una sede autonoma; in
ogni caso deve essere garantita una specifica dinamica formativa;

– è principalmente finalizzata a verificare i segni oggettivi di un effetti-
vo orientamento al presbiterato99;

– tiene conto, per la sua modellazione concreta, «dell’estensione degli
adempimenti propedeutici, degli obblighi scolastici o civili dei giova-
ni che intraprendono il cammino, dell’opportunità che si attui subito
o si rimandi il distacco da eventuali impegni di lavoro o da responsa-
bilità familiari»100;

– è inserita nella vita della Chiesa particolare, partecipando alle espe-
rienze ecclesiali più rilevanti e proponendosi quale luogo significati-
vo di ricerca vocazionale;

– coinvolge in modo adeguato le famiglie e le parrocchie di origine dei
giovani.

La durata dell’esperienza propedeutica può variare da situazione a
situazione. «L’introduzione, comunque, di un anno propedeutico rap-
presenta un riferimento interessante e una prima scelta “esemplare” a
fronte di esigenze tanto complesse»101.

La configurazione

98 Con “intenzioni” si vuole indicare ciò che il candidato intende onestamente con la
sua decisione vocazionale; con “motivazioni” ci si riferisce alle dinamiche profonde
di natura umana e spirituale che motivano quelle intenzioni.

99 Cfr Linee comuni, 30.
100 Ibidem, 29. Al n. 30 si raccomanda che la decisione di cessare eventuali studi uni-

versitari molto avanzati sia valutata senza ombra di leggerezza, tenendo conto di tut-
ti gli elementi in gioco nella storia della persona.

101 Ibidem.
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49. Gli educatori che guidano la comunità sono il responsabile e il
direttore spirituale.

Il responsabile vive con i giovani, condividendone le giornate, le
esperienze e i problemi, in un atteggiamento di ascolto e di accompa-
gnamento. Spetta a lui organizzare la vita in comune e progettare gli iti-
nerari formativi, sia personali che comunitari. Fa parte dell’équipe edu-
cativa del seminario maggiore, al cui rettore fa costante riferimento per
concordare le scelte pedagogiche più rilevanti e orientarsi sulle decisio-
ni da prendere, specialmente in ordine all’accoglienza dei giovani in co-
munità e al loro passaggio al seminario maggiore.

Il direttore spirituale introduce i giovani alla vita spirituale e alla
preghiera ed è a disposizione per la direzione spirituale in ordine a un
primo discernimento vocazionale circa la fondatezza delle motivazio-
ni102. Egli, inoltre, si affianca al responsabile nella progettazione degli
itinerari formativi personali e comunitari.

b) Gli aspetti fondamentali del progetto educativo

50. Il progetto educativo di una comunità propedeutica è per sua
natura molto flessibile, in quanto dipende dalle esigenze reali dei giova-
ni che chiedono di farne parte, dalla loro storia, dalle loro esperienze
spirituali ed ecclesiali, dagli studi compiuti. Tuttavia, esso non può es-
sere vago e improvvisato; alcuni aspetti fondamentali devono essere ga-
rantiti e coordinati, pur se adattati di anno in anno alla diversa compo-
sizione della comunità. Essi sono:

– l’esperienza dello stare con il Signore103: il giovane deve fare un’espe-
rienza spirituale incisiva, per poter dire alla fine: “Sì, dedicherò tutta
la mia vita al Signore”. Considerato da questa prospettiva, il periodo
propedeutico si caratterizzerà per l’attenzione al silenzio e al racco-
glimento; per l’iniziazione alla preghiera personale e liturgica, alla
lectio divina, all’Eucaristia quotidiana e alla pratica costante del sa-
cramento della Riconciliazione; per un’accurata direzione spirituale
finalizzata al discernimento vocazionale;

– un impegno assiduo nella conoscenza di sé e nella maturazione uma-
na: si tratta di favorire la conoscenza e la verifica degli aspetti fonda-
mentali della personalità, evidenziandone le risorse e le eventuali fra-

Gli educatori
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fondamentali del

progetto
educativo

102 Si auspica che il direttore spirituale sia stabilmente residente in comunità, special-
mente in presenza di un numero significativo di giovani.

103 «È questo il punto di raccordo tra un cammino di fede vissuto in una comunità cri-
stiana o in un gruppo ecclesiale e l’approdo nel contesto comunitario del seminario.
Ciò chiede attenzione ai contenuti essenziali dell’esperienza cristiana e una loro ve-
rifica: l’ascolto della Parola di Dio, l’attitudine alla preghiera personale e liturgica, la
buona conoscenza del Catechismo della Chiesa Cattolica, la disposizione ad un vis-
suto relazionale aperto agli altri nella carità» (Linee comuni, 30).
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gilità. A tal fine, è raccomandato, nel rispetto della libertà di ciascu-
no, il ricorso all’apporto della valutazione psicodiagnostica104 e,
quando è opportuno, pure all’accompagnamento psicologico105;

– l’integrazione della formazione culturale di base e la preparazione im-
mediata agli studi teologici106. Come formazione di base, è bene pre-
vedere un percorso catechistico sui temi fondamentali della fede, al-
cune proposte letterarie, la presentazione di alcuni libri della Sacra
Scrittura, anche in sintonia con l’anno liturgico. Come preparazione
alla teologia, è necessario che chi non ha studiato la storia della filo-
sofia, il latino e il greco nel secondo ciclo scolastico possa acquisirne
le conoscenze di base; è pure conveniente offrire a tutti la possibilità
di approfondire lo studio di una lingua straniera;

– un certo coinvolgimento in esperienze di carità. Mettere a disposizio-
ne il proprio tempo e le proprie energie a chi è nel bisogno è una ve-
rifica importante che manifesta la profondità dell’orientamento obla-
tivo della propria vita;

– il contesto della vita in comune107, come preparazione all’esperienza
del seminario maggiore e poi alla condivisione nel presbiterio dioce-
sano. Essa si esprime nell’organizzazione delle giornate, dei servizi e
della liturgia, nell’accoglienza reciproca, nello scambio spirituale. L’e-
sperienza del piccolo gruppo, che generalmente è data durante que-
sto tempo previo al seminario maggiore, è ricca di risorse che è ne-
cessario riconoscere e valorizzare;

– la possibilità di significative relazioni ecclesiali108: è bene che ai giova-

104 La valutazione psicodiagnostica della personalità è intesa a riconoscere nel momen-
to presente gli elementi che manifestano la disponibilità effettiva della persona (o le
eventuali resistenze consce o inconsce) a lasciarsi plasmare dalla grazia. Tale discer-
nimento a livello psicologico riguarda quattro tipi di problemi: di psicopatologia, di
sviluppo, di inconsistenza e integrazione vocazionale, di carattere spirituale (cfr ibi-
dem, 15).

105 Il percorso di accompagnamento psicologico ha lo scopo di aiutare il giovane ad ac-
quisire una maggiore consapevolezza delle forze umane e spirituali a sua disposizio-
ne, oltre che delle debolezze cui far fronte; a integrare più efficacemente i valori vo-
cazionali nella propria concreta situazione di vita; ad allargare l’area della propria li-
bertà nella donazione consapevole a Dio e nella responsabilità verso se stesso e ver-
so la Chiesa.

106 «Essendo diverse le provenienze e molto differenziati i dati di esperienza, [la propo-
sta culturale] dovrà variamente articolarsi nelle aree della riflessione filosofica e del-
la problematica culturale emergente, della conoscenza elementare della lingua lati-
na e greca in vista dell’approccio ai testi fondamentali del lavoro teologico, dell’eser-
citazione a tener viva o a incrementare la conoscenza della lingua italiana e l’uso del-
le lingue straniere» (Ibidem, 30).

107 «Essa rappresenta la condizione per introdursi alla preghiera liturgica e personale,
per meglio conoscersi, in virtù delle molteplici relazioni quotidiane, e per assimilare
i presupposti obiettivi di un reale affidamento di sé all’opera dello Spirito e alla pe-
dagogia della Chiesa» (Ibidem).

108 Cfr ibidem.
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ni sia offerta l’opportunità di un adeguato inserimento settimanale
(possibilmente il sabato e la domenica) presso la parrocchia di origi-
ne o un’altra idonea; così pure è utile che essi partecipino alle inizia-
tive diocesane più significative (specialmente quelle indirizzate ai
giovani), per maturare un più forte senso di appartenenza ecclesiale. 

4. L’ammissione al seminario maggiore

51. Il Codice di diritto canonico prescrive che «il Vescovo diocesa-
no ammetta al seminario maggiore soltanto coloro che, sulla base delle
loro doti umane e morali, spirituali e intellettuali, della loro salute fisi-
ca e psichica e della loro retta intenzione, sono ritenuti idonei a consa-
crarsi per sempre ai ministeri sacri»109. Gli aspiranti all’ammissione
«prima di essere accolti, devono presentare i certificati di Battesimo e
di Confermazione e gli altri documenti richiesti secondo le disposizioni
della Ratio institutionis sacerdotalis»110. È opportuno richiedere anche
l’autocertificazione dei dati personali e familiari, il certificato degli stu-
di compiuti, un certificato medico che attesti la buona salute, la pre-
sentazione del parroco, una domanda di ammissione al seminario.

L’esperienza ha precisato ulteriormente tali requisiti e ha indivi-
duato i seguenti criteri di discernimento: 

– un’esperienza viva di fede e la chiara percezione della chiamata: chi en-
tra in seminario deve anzitutto essere una persona che ha incontrato
il Signore nella fede, lasciandosi attrarre da lui e avvertendo la voca-
zione a seguirlo nel ministero apostolico;

– una positiva esperienza ecclesiale, maturata nel contesto di una par-
rocchia o di un’altra significativa realtà ecclesiale;

– una personalità sufficientemente sana e ben strutturata dal punto di
vista relazionale: prima di ammettere un giovane in seminario, oc-
corre accertarsi, eventualmente con l’ausilio di un’adeguata valuta-
zione psicodiagnostica111, che sia immune da patologie psichiche tali
da pregiudicare un fruttuoso cammino seminaristico112; inoltre, che
la sua capacità relazionale sia già in partenza promettente;

Criteri generali di
ammissione al

seminario
maggiore

109 CIC, can. 241, § 1.
110 CIC, can. 241, § 2. 
111 Cfr nota 104.
112 «Sono da considerare alcuni segni o sintomi che possono essere indicativi di qualche

patologia grave, presenti anche in persone fornite di un buon modo di presentarsi e,
sotto alcuni aspetti creative e intellettualmente capaci. Si tratta di segni o sintomi
che indicano una fragilità strutturale importante e diffusa della persona, e che si
possono ben distinguere da alcune difficoltà limitate a qualche area specifica. Non
rappresentano forme psicotiche manifeste, la cui evidenza è clamorosa, ma segnala-
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– la passione apostolica e missionaria: può orientarsi con buone pro-
spettive verso il presbiterato solo chi ha dato prova di interesse per la
vita pastorale, di amore per i poveri, di zelo per l’annuncio del Van-
gelo;

– l’orientamento alla vita celibataria: l’orientamento affettivo del dono
totale di sé nel carisma verginale deve essere presente fin da quando
un giovane decide di entrare in seminario; negli anni successivi egli
avrà modo di verificare approfonditamente la consistenza e le moti-
vazioni di tale carisma;

– una sufficiente preparazione culturale: condizione base per intrapren-
dere il cammino in seminario è il diploma scolastico di secondo ciclo,
con eventuali integrazioni nelle discipline richieste per lo studio del-
la teologia.

no disturbi della personalità, che come tali tendono a ostacolare anche considere-
volmente rapporti interpersonali normali e produttivi. Alcune scuole molto attendi-
bili forniscono a questo proposito qualche importante esemplificazione: - perduran-
te instabilità della vita: è il caso di una persona costantemente incerta nelle scelte,
negli impegni, nel lavoro, negli ideali, nelle relazioni; - incapacità di intuire i senti-
menti degli altri e i loro problemi; - mancanza di senso di colpa, in presenza almeno
di alcune azioni morali oggettivamente gravi e lesive dell’altro; - azioni impulsive di
carattere aggressivo o sessuale senza alcun controllo, passività e mancanza quasi as-
soluta di iniziativa, molta difficoltà alla concentrazione e alla riflessione per una cer-
ta durata; - onnipotenza e grandiosità con sopravvalutazione delle proprie responsa-
bilità e competenze, e sottovalutazione della situazione reale e delle reazioni degli al-
tri nelle relazioni sociali; - esaltazione irrealistica o critica totale, unilaterali e fre-
quenti, di persone e situazioni, passando dal “tutto bene” al “tutto male” nei riguar-
di della stessa persona, con conseguenti relazioni parziali, incapaci di tenere insie-
me aspetti positivi e negativi di una persona o situazione. La presenza relativamen-
te regolare e frequente di alcuni di questi segni o sintomi chiede di essere presa in se-
ria considerazione, in quanto può pregiudicare un fruttuoso cammino seminaristi-
co» (Linee comuni, 16). «Ci sono poi dei segni o sintomi di disturbi psicologici più
lievi e moderati, che si manifestano nell’irrigidimento o nel funzionamento impro-
prio dei normali processi di adattamento della persona (modi di sentire, di pensare,
di agire). Alcune caratteristiche di questo stile che potremmo definire difensivo e che
riguarda forse soltanto settori parziali della persona e non la sua struttura, possono
essere così descritte: - evitare le scelte, apparendo rigidi e bisognosi di essere sempre
rassicurati da norme esteriori; - essere spinti dal passato, con comportamenti con-
servatori finalizzati all’assicurazione di una vacillante identità; - deformare conside-
revolmente aspetti non marginali delle esigenze che la realtà pone; - avere un pen-
siero schematico, poco attento alla realtà e tendente a includere elementi soggettivi
estranei alla situazione; - affidarsi al presupposto che deve essere possibile rimuove-
re e cancellare, quasi magicamente, elementi disturbanti; - cercare e concedersi gra-
tificazioni con il sotterfugio e bugie infantili. La presenza di questi e analoghi sinto-
mi, benché non possa essere considerata sempre allarmante, può indicare situazioni
trattabili che richiedono però un intervento specifico a livello psicologico, soprattut-
to quando tali sintomi sono percepiti dal soggetto con sofferenza. Opportunamente
affrontati, questi disagi non precludono il cammino seminaristico. Il candidato do-
vrà verificare nel dialogo con i formatori i segni di un effettivo cambiamento nel
tempo, comprovato dal confronto con le esigenze e i compiti concreti della vita: pre-
ghiera, lavoro, relazioni» (Nuove vocazioni, 17).
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52. Circa il discernimento specificamente vocazionale, si possono
indicare alcuni criteri distinguibili in quattro aree113:

– l’apertura al mistero: «Se la chiusura al mistero, caratteristica di una
certa mentalità moderna, inibisce qualsiasi disponibilità vocazionale,
il suo contrario, ovvero l’apertura al mistero, è non solo condizione
positiva per la scoperta della propria vocazione, ma indice che segna-
la una sana opzione vocazionale»114. Gli atteggiamenti tipici sono la
disponibilità alla ricerca, l’affidamento, la speranza, la gratitudine;

– l’identità nella vocazione: «Il secondo ordine di criteri ruota attorno al
concetto di “identità”. L’opzione vocazionale infatti indica e implica
proprio la definizione della propria identità: è scelta e realizzazione
dell’io ideale, più che dell’io attuale, e dovrebbe portare la persona ad
aver un senso sostanzialmente positivo e stabile del proprio io»115. Gli
atteggiamenti rivelatori sono la scoperta della propria positività radi-
cale, il coinvolgimento totale della persona, l’oblatività;

– un progetto vocazionale ricco di memoria credente: «La terza area su
cui andrebbe concentrata l’attenzione di chi discerne una vocazione è
quella relativa al rapporto tra passato e presente, tra memoria e pro-
getto»116. L’atteggiamento essenziale è la riconciliazione con il pro-
prio passato, la capacità di riappropriarsi, anche negli aspetti negati-
vi, della vita che si vuole donare;

– la docibilitas vocazionale: «L’ultima fase dell’itinerario vocazionale è
quella della decisione […]. Il requisito fondamentale è quello della
docibilitas della persona, ovvero la libertà interiore di lasciarsi guida-
re da un fratello o sorella maggiore, in particolare nelle fasi strategi-
che della rielaborazione e riappropriazione del proprio passato, spe-
cie quello più problematico, e la conseguente libertà di imparare e di
saper cambiare»117.

53. Un’area delicata, che richiede una particolare attenzione nel-
l’attuale contesto socio-culturale, è quella affettivo-sessuale. Anche se
l’ingresso in seminario non coincide con l’ammissione agli ordini sacri,
tuttavia è necessario essere prudenti e negare o dilazionare l’ingresso in
seminario a chi presentasse problemi irrisolti nell’ambito delle relazioni
eterosessuali o dell’omosessualità118. Identità e ministero presbiterale,
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113 Cfr ibidem.
114 Ibidem.
115 Ibidem.
116 Ibidem.
117 Ibidem.
118 Cfr CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETÀ DI VITA APOSTO-

LICA, Potissimum institutioni. Norme direttive sulla formazione negli Istituti religiosi
(2.II.1990), 39; Nuove vocazioni, 37. Per nessuna ragione, evidentemente, può essere
presa in considerazione la domanda di coloro che manifestassero tendenze pedofile.
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come è noto, esigono consacrazione a Dio con cuore indiviso, relazioni
non possessive, prudenza, capacità di rinuncia e di resistenza a tutto ciò
che può costituire occasione di caduta, vigilanza sul corpo e sullo spiri-
to, libertà interiore nelle relazioni interpersonali con uomini e con don-
ne119, capacità di relazione con l’altro-da-sé. Al presbitero è chiesto di
essere, con l’aiuto della grazia, “l’uomo della comunione”. La carenza
oggettiva nelle relazioni con l’altro-da-sé incide in modo negativo sull’e-
sercizio della carità pastorale, della sponsalità e paternità richieste al
presbitero in ragione della sua conformazione a Cristo Capo, Pastore e
Sposo. 

Con l’ingresso nel seminario maggiore i seminaristi compiono una
scelta chiara, che, pur nel cammino del discernimento, non ammette
comportamenti ambigui nelle relazioni con le persone dell’altro sesso.

Quanto all’orientamento omosessuale120, esso, anche a causa delle
difficoltà che tipicamente l’accompagnano, è obiettivamente incompa-
tibile con il ministero presbiterale e discordante con la figura stessa del
presbitero. Non possono, quindi, essere ordinati presbiteri e, di conse-
guenza, non devono essere ammessi in seminario coloro che praticano
l’omosessualità, presentano tendenze omosessuali profondamente radi-
cate o sostengono la cosiddetta cultura gay121.

In presenza di inconsistenze affettivo-sessuali, è possibile consenti-
re l’inizio del cammino formativo del seminario maggiore solo se risul-
tano presenti tutti e tre i seguenti requisiti: 

– il giovane sia cosciente della radice del suo problema (che all’origine
spesso non è sessuale); 

– avverta la sua debolezza come un corpo estraneo alla sua personalità;
– sia in grado di controllare questa debolezza in vista di un supera-

mento122.

119 Cfr Pastores dabo vobis, 44.
120 Con “orientamento omosessuale” si intende qui la condizione della persona che, in

modo stabile, esclusivo o predominante, si trova orientata sessualmente verso per-
sone dello stesso sesso, indipendentemente dal fatto che questo orientamento porti
ad atti sessuali conseguenti. 

121 Cfr CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Istruzione circa i criteri di discer-
nimento vocazionale riguardo alle persone con tendenze omosessuali in vista della loro
ammissione al Seminario e agli Ordini sacri (4.XI.2005), 2. Si veda anche CONGREGA-
ZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, A memorandum to Bishops seeking advice in
matters concerning homosexuality and candidates for admission to Seminary
(9.VII.1985); CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO E LA DISCIPLINA DEI SACRAMENTI,
Lettera (16.V.2002): Notitiae 38 (2002), 586. 

122 Cfr Nuove vocazioni, 37. Si può dire che c’è un controllo delle debolezze in vista di
un superamento sia se «di fatto (il soggetto) ci cade sempre meno», sia se «tali incli-
nazioni disturbano sempre meno la sua vita (anche psichica) e gli consentono di
svolgere i suoi doveri normali senza creargli tensione eccessiva né occupare indebi-
tamente la sua attenzione» (Ibidem).
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54. Circa l’ammissione di seminaristi provenienti da altri seminari
diocesani o da case di formazione di istituti di vita consacrata, si osser-
vino scrupolosamente le norme del diritto universale e particolare123.

Oltre a colloqui e incontri previi per la conoscenza diretta del sog-
getto, le principali disposizioni richiedono: la domanda scritta e moti-
vata dell’interessato con le ragioni che hanno determinato l’abbandono
o la dimissione; l’obbligo per il seminario che accoglie di acquisire tutti
gli elementi per la valutazione e l’obbligo per i precedenti superiori del
richiedente di fornire tali informazioni; la comunicazione scritta e mo-
tivata dell’eventuale ammissione all’interessato, al rettore del seminario
di provenienza, al Vescovo o al superiore proprio. Normalmente si sia
molto prudenti nell’accettare un seminarista dimesso da un altro semi-
nario o casa di formazione. Non si possono, invece, prendere in consi-
derazione le domande di coloro che, dopo il diciottesimo anno di età,
per una seconda volta sono stati dimessi o hanno lasciato il seminario o
l’istituto religioso.

55. Circa i casi di vocazioni in età adulta, è doveroso predisporre
un accurato discernimento sull’autenticità delle intenzioni e delle mo-
tivazioni, accertare che si tratti di persona di buona reputazione124,
raccogliere testimonianze attendibili che ne sostengano la candidatu-
ra, verificare la sufficiente preparazione culturale di base, ascoltare la
comunità di origine e richiedere la presentazione del parroco. Se que-
sto primo discernimento sarà positivo, bisognerà garantire un ade-
guato percorso teologico e un idoneo contesto che permettano l’ac-
quisizione di una solida formazione spirituale, umana, teologica e pa-
storale125.

Quanto al percorso degli studi, se l’aspirante al presbiterato non ha
in precedenza compiuto studi teologici, è necessario che li compia, pos-
sibilmente frequentando i corsi di teologia con gli altri seminaristi, op-
pure, se lo si ritiene più conveniente, seguendo un piano di studi perso-
nalizzato, ma comunque consistente, sotto la guida di un tutor nomina-
to ad hoc.

Quanto alla formazione spirituale, umana e pastorale, è general-
mente opportuno che l’aspirante sia inserito per almeno quattro anni
nella comunità del seminario maggiore126, così da disporre di tempi

Seminaristi
provenienti 

da altri seminari
o case di

formazione

Vocazioni in età
adulta

123 CIC, can. 241, § 3; CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Istruzione alle Con-
ferenze Episcopali circa l’ammissione in Seminario dei candidati provenienti da altri
Seminari o Famiglie religiose (9.X.1986 e 8.III.1996); CONFERENZA EPISCOPALE ITA-
LIANA, Decreto generale circa l’ammissione in seminario di candidati usciti o dimessi
da altri seminari o famiglie religiose (27.III.1999), riportato in appendice II. 

124 Cfr 1Tm 3,7.
125 Cfr Pastores dabo vobis, 64; Linee comuni, 31.
126 CIC, can. 233, § 2.
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prolungati di studio e di silenzio, essere formato alla vita comune con i
futuri fratelli nel presbiterato, far proprio lo spirito della Chiesa parti-
colare e stabilire un legame più stretto con il Vescovo. In alcuni casi può
essere preferibile, invece, collocarlo in un contesto pastorale, richie-
dendogli comunque di mantenere significativi contatti con la comunità
del seminario maggiore, il cui rettore continua ad essere il responsabi-
le del suo cammino di formazione.

Nei casi di aspiranti al presbiterato in età decisamente adulta, l’am-
missione al seminario maggiore comporta normalmente la conclusione
dell’attività professionale. Dal momento che l’eventuale interruzione del
percorso formativo potrebbe porli in gravi difficoltà economiche, la lo-
ro ammissione deve essere decisa usando particolare prudenza ed esi-
gendo speciali garanzie, così che si possa nutrire la fondata speranza
che, salvo eccezionali imprevisti, essi giungeranno alla meta dell’ordi-
nazione.

I giovani che entrano in seminario immediatamente alla fine del
normale iter universitario non possono considerarsi vocazioni “adulte”.
È bene che il loro curricolo di formazione e di studi sia regolare e com-
prenda anche l’anno propedeutico.

56. L’accoglienza di seminaristi provenienti da altri Paesi può costi-
tuire un arricchimento per la vita del seminario, favorendone l’apertura
alla dimensione universale del ministero ordinato; ma è indispensabile
attenersi ad alcune regole. 

È quanto mai opportuno, dove è possibile, che il primo discerni-
mento, l’anno propedeutico, almeno i primi due anni del curricolo filo-
sofico-teologico e il rito di ammissione tra i candidati al diaconato e al
presbiterato avvengano nei seminari delle Chiese di origine127.

La richiesta di inserire un seminarista straniero in un seminario
italiano, per usufruirne della formazione in vista del ministero nella
propria diocesi di origine, dovrà essere formulata dal Vescovo a quo al
Vescovo ad quem e dovrà essere accompagnata da una lettera di pre-
sentazione del rettore. Tra le due diocesi dovrà poi essere sottoscritta
una convenzione che definisca i tempi, gli oneri e gli impegni reciproci.
Prima del conferimento degli ordini, si ottengano le “lettere dimisso-
rie”128. Se possibile, la liturgia dell’ordinazione presbiterale sia celebra-
ta nella Chiesa particolare del candidato.

L’accoglienza 
di seminaristi
provenienti 
da altri Paesi

127 Questa disposizione è motivata dalla difficoltà del discernimento in un altro conte-
sto culturale ed ecclesiale e dalla necessità di favorire un inserimento almeno inizia-
le nella propria Chiesa particolare, in vista della formazione di un presbitero desti-
nato a essere incardinato nella diocesi di origine.

128 CIC, can. 1052, § 2.
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Nel caso di seminaristi stranieri accolti per tutto l’iter formativo
con l’intenzione di incardinarli in una diocesi italiana, si preveda, pri-
ma del loro ingresso in seminario, un tempo di inserimento lavorativo,
culturale ed ecclesiale, e si abbia cura di verificarne attentamente la ret-
ta intenzione, le attitudini pastorali e l’adeguata conoscenza del conte-
sto italiano.

Per un migliore accompagnamento formativo e per un coinvolgi-
mento più fruttuoso nella comunità del seminario, si accolgano semi-
naristi stranieri e di altre diocesi in numero proporzionato alle dimen-
sioni della comunità.
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Capitolo terzo

«Ne costituì dodici 
che stessero con lui

e anche per mandarli a predicare»
(Mc 3,14)

La comunità del seminario maggiore

57. «Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che volle ed essi anda-
rono da lui. Ne costituì dodici che stessero con lui e anche per mandar-
li a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni»129. Ge-
sù, dopo aver scelto i suoi apostoli, «chiede loro un “tempo” di forma-
zione destinato a sviluppare un rapporto di comunione e di amicizia
profonde con se stesso. Ad essi riserva una catechesi più approfondita
rispetto a quella della gente e li vuole testimoni della sua silenziosa pre-
ghiera al Padre»130: avendolo conosciuto più intimamente, potranno poi
rendergli testimonianza di fronte al mondo. 

Lo stare con lui, permette inoltre ai Dodici di vivere tra loro una
singolare esperienza di vita in comune, nell’accoglienza e nel servizio
reciproco, nella disponibilità a lavarsi i piedi gli uni gli altri: avendo
sperimentato la gioia e la fatica della comunione, potranno diventare le
guide delle nuove comunità cristiane. 

La consuetudine di vita con Gesù allena infine gli apostoli a pren-
dersi cura del suo gregge, specialmente dei peccatori, dei malati, dei po-
veri e dei bisognosi: avendo condiviso la sua compassione per le folle
stanche e sfinite, come pecore senza pastore, potranno poi ripresentar-
ne l’opera risanatrice e rigeneratrice.

1. La necessità e gli obiettivi del seminario maggiore

58. Anche oggi la Chiesa ritiene necessario per i futuri presbiteri
un tempo di vita comune per stare con Gesù e con i fratelli nella consa-
pevolezza della comune chiamata. È l’esperienza del seminario, il cui
senso più profondo è vivere al seguito di Gesù Buon Pastore in un con-
testo di comunione fraterna, al modo degli apostoli, lasciandosi
conformare e assimilare a lui, sotto la guida dello Spirito Santo, per es-

L’icona evangelica
della comunità
apostolica stretta
attorno a Gesù

La necessità del
seminario
maggiore

129 Mc 3,13-15.
130 Pastores dabo vobis, 42.
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sere mandati poi a raccogliere, pascere e ricondurre al Padre il suo
gregge.

È questa l’autorevole indicazione del Concilio Vaticano II131 confer-
mata dal Codice di diritto canonico e dal Sinodo dei Vescovi del 1990. Dal
confronto tra i Padri sinodali è emerso infatti che «l’istituzione del se-
minario maggiore, come luogo ottimo di formazione, è certamente da
riaffermarsi quale normale spazio, anche materiale, di una vita comu-
nitaria e gerarchica, anzi quale casa propria per la formazione dei can-
didati al sacerdozio, con superiori veramente consacrati a questo uffi-
cio. Questa istituzione ha dato moltissimi frutti lungo i secoli e conti-
nua a darli in tutto il mondo»132.

Giovanni Paolo II ha recepito questa indicazione e l’ha riproposta
nel quinto capitolo della Pastores dabo vobis, dove vengono illustrati in
modo ampio e illuminante gli obiettivi, l’identità e la dinamica educati-
va del seminario maggiore. 

59. L’obiettivo fondamentale del seminario maggiore è quello di
formare i nuovi presbiteri i quali, sull’esempio e in persona di Cristo
Buon Pastore, saranno chiamati a dedicarsi con tutte le forze e per tut-
ta la vita al ministero di insegnare, santificare e reggere il popolo di
Dio133.

Questo obiettivo fondamentale si articola in molteplici obiettivi
particolari. Essi sono: 

– offrire le condizioni per un’esperienza di vita spirituale incisiva e coin-
volgente, «in intima comunione e familiarità col Padre, per mezzo del
suo Figlio Gesù Cristo nello Spirito Santo»134 e in piena sintonia con
la Chiesa;

– garantire una struttura di vita comunitaria, che favorisca autentiche
relazioni di fraternità e di amicizia e faccia crescere il senso di ap-
partenenza alla Chiesa particolare;

– accompagnare assiduamente i seminaristi nell’impegno di discerni-
mento vocazionale, orientato a una scelta definitiva per il presbitera-
to diocesano nel celibato;

– favorire la maturazione di personalità equilibrate e consistenti, che
siano ponte e non ostacolo all’incontro degli uomini con Dio135;

Gli obiettivi

131 Cfr OT, 4.
132 Propositio 20, citata in Pastores dabo vobis, 60.
133 Cfr OT, 4; RF, 20; Pastores dabo vobis, 61: «Ed è il fine specifico a determinarne la fi-

sionomia, ossia l’accompagnamento vocazionale dei futuri sacerdoti, e pertanto il
discernimento della vocazione, l’aiuto a corrispondervi e la preparazione a ricevere
il sacramento dell’Ordine con le grazie e le responsabilità proprie».

134 OT, 8.
135 Cfr Pastores dabo vobis, 43.
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– aiutare a crescere nella spiritualità del presbitero diocesano, centrata
sulla carità pastorale, vissuta nella radicalità dei consigli evangelici e
nella dedicazione alla propria Chiesa particolare;

– promuovere l’acquisizione della necessaria competenza teologica e
culturale, che abiliti al discernimento dei segni dei tempi e favorisca
forme di comunicazione del Vangelo adatte agli uomini di questo
tempo;

– introdurre al ministero pastorale, preparando i futuri presbiteri ad as-
sumersi la responsabilità di una comunità e a inserirsi in una dina-
mica di corresponsabilità condivisa, rafforzando il loro slancio mis-
sionario;

– facilitare l’integrazione armonica dei vari aspetti formativi. 

Gli obiettivi del seminario maggiore determinano i tratti fonda-
mentali della sua identità.

2. L’identità della comunità

60. «Il seminario è, in se stesso, un’esperienza originale della vita
della Chiesa […]. Già sotto il profilo umano, [esso] deve tendere a di-
ventare una comunità compaginata da una profonda amicizia e carità,
così da poter essere considerata una vera famiglia che vive nella gioia.
Sotto il profilo cristiano, […] si deve configurare come “comunità ec-
clesiale”»136. Il seminario non è dunque solo un’istituzione funzionale
all’acquisizione di competenze teologiche e pastorali o un luogo di coa-
bitazione e di studio. È anzitutto una vera e propria esperienza eccle-
siale, una singolare comunità di discepoli, chiamata a ripresentare il
mistero del Signore Crocifisso e Risorto e a vivere una speciale consue-
tudine di vita con lui e con gli altri “chiamati”, per verificare e far ma-
turare i tratti specifici della sequela apostolica137.

Il legame di questa particolare comunità con il Vescovo e il suo pre-
sbiterio si realizza primariamente mediante il ministero del rettore e
degli altri educatori che con lui collaborano per la formazione dei se-
minaristi.

61. In special modo, il seminario «si presenta come una comunità
educativa in cammino […]. In realtà, una prolungata e intima consue-
tudine di vita con Gesù viene presentata nei Vangeli come necessaria
premessa al ministero apostolico»138.

Comunità
ecclesiale

Comunità
educativa

136 Ibidem, 60.
137 Cfr ibidem.
138 Ibidem.
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In quanto comunità educativa, il seminario deve avere un suo pro-
getto organico, unitario e aggiornato139, capace di conciliare la proposta
chiara della meta, la serietà del cammino e l’attenzione ai soggetti con-
creti. Ciò esige, soprattutto nelle circostanze attuali, una sapiente ela-
sticità, senza scendere a compromessi sui valori e sull’impegno co-
sciente e libero dei singoli.

Da parte degli educatori, è richiesta grande disponibilità e atten-
zione al cammino di ciascuno; da parte dei seminaristi, un effettivo af-
fidamento agli educatori, evitando il rischio della impermeabilità ed
escludendo il ricorso a guide diverse da quelle scelte dal Vescovo ed
estranee al cammino stesso del seminario. 

L’integrazione tra la dimensione personale della formazione e il ri-
lievo della struttura comunitaria, l’intreccio tra “autoformazione” e dia-
logo educativo sono le dinamiche da attivare e da tenere in costante
equilibrio140.

62. Per la sua particolare identità, il seminario è giustamente rite-
nuto il cuore della Chiesa particolare. Come tale, è posto al centro della
sua preghiera, della sua sollecitudine e della solidarietà anche econo-
mica. 

Esso è chiamato a mantenere o ritrovare questa sua collocazione
centrale: da una parte, di comunità unica e irripetibile per i contenuti e
i cammini che esprime; dall’altra, di comunità singolarmente relativa
alle diverse realtà ecclesiali, in particolare al presbiterio e alle parroc-
chie.

In questa prospettiva, si comprende come siano due e simultanee le
dinamiche della comunità del seminario: da un lato l’appartenenza, che
garantisce alla comunità una reale consistenza; dall’altro l’apertura, che
la raccorda con la vita e il cammino della Chiesa diocesana.

63. In sintesi, si può affermare che «l’identità più profonda del se-
minario è di essere, a suo modo, una continuazione nella Chiesa della co-
munità apostolica stretta attorno a Gesù, in ascolto della sua Parola, in
cammino verso l’esperienza della Pasqua, in attesa del dono dello Spiri-
to per la missione»141. Una simile identità chiede al seminario di essere
un’autentica scuola di santità in cui ciascuno, nella docilità allo Spirito
e nell’imitazione del Signore, è stimolato a vivere in pienezza la chia-
mata ricevuta, con particolare attenzione ai santi e alle figure esempla-
ri della propria Chiesa particolare.

Cuore della
Chiesa particolare

Scuola di santità

139 Cfr ibidem, 61; Linee comuni, 32-38.
140 Cfr Pastores dabo vobis, 69.
141 Ibidem, 60.
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Ciò, pur non escludendo la possibilità di flessioni involutive, sia a
livello personale che comunitario, esige una qualificata e robusta pro-
posta di vita spirituale, sostenuta da un consono clima interiore ed este-
riore, dall’ascolto amorevole della Parola di Dio e dalla partecipazione
viva alla liturgia, dallo studio teologico rigoroso, da un’intensa vita co-
munitaria e dal dialogo educativo assiduo e aperto. Tutta la vita del se-
minario, nei suoi vari aspetti, potrà così diventare efficace cammino di
santità. 

3. I protagonisti della formazione

64. Il principale protagonista della formazione al presbiterato è lo
Spirito di Cristo. Egli agisce direttamente nei chiamati facendo brillare
ai loro occhi il fascino della vocazione, comunicando ai loro cuori i do-
ni di grazia necessari, plasmando le loro personalità in profondità. Egli,
inoltre, si fa presente in loro attraverso l’azione della Chiesa, che è «il
soggetto comunitario che ha la grazia e la responsabilità di accompa-
gnare quanti il Signore chiama a divenire suoi ministri nel sacerdo-
zio»142.

La Chiesa garantisce il discernimento e la formazione dei candida-
ti attraverso il servizio specifico di persone e di comunità che concorro-
no, ciascuna per la sua parte, al fine comune. Esse sono in particolare:
il Vescovo, l’équipe educativa (rettore, direttore spirituale, assistenti,
animatori o vicerettori), i docenti, la comunità del seminario, i parroci
e i genitori, i consulenti psicologici, le comunità di provenienza e di ser-
vizio pastorale dei seminaristi. 

65. «Primo rappresentante di Cristo nella formazione sacerdotale
è il Vescovo»143. Dal momento che è suo il grave compito di «dare conti-
nuità al carisma e al ministero presbiterale, associandovi nuove forze
con l’imposizione delle mani»144, a lui spetta la responsabilità ultima
del discernimento e della formazione dei candidati che ritiene idonei.
Perciò egli deve visitare frequentemente il seminario, conoscere perso-
nalmente i seminaristi e accompagnarne il cammino, curare il raccordo
della comunità del seminario con il presbiterio e la Chiesa particolare e
aiutare i seminaristi ad acquisire e accrescere una profonda sensibilità
ecclesiale145.

Data la complessità e la delicatezza del compito formativo, in via
ordinaria il Vescovo condivide la sua primaria responsabilità con pre-

Lo Spirito di
Cristo e la Chiesa

Il Vescovo

142 Ibidem, 65.
143 Ibidem.
144 Ibidem, 41.
145 Cfr CIC, can. 259, § 2.
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sbiteri idonei e debitamente formati, che agiscono in stretta unione con
lui, in conformità alle sue direttive146, e lo rappresentano nella comu-
nità del seminario. Egli potrà associare loro anche diaconi permanenti
e fedeli laici, uomini e donne, specialmente in quei settori nei quali di-
spongono di particolari competenze147.

66. Gli educatori sono chiamati a interpretare e attuare il progetto
educativo del seminario, adeguandolo al cammino di ciascun seminari-
sta e innervandolo nel contesto ecclesiale diocesano, interdiocesano o
regionale. Di fatto, sono soprattutto essi a dare il tono alla vita del se-
minario e a garantirne l’efficacia formativa. «Fatte salve la distinzione
tra foro interno e foro esterno, l’opportuna libertà di scelta dei confes-
sori e la prudenza e discrezione che convengono al ministero del diret-
tore spirituale, la comunità presbiterale degli educatori si senta solida-
le nella responsabilità di educare i candidati al sacerdozio. Ad essa,
sempre in riferimento all’autorevole valutazione sintetica del Vescovo e
del rettore, spetta in primo luogo il compito di promuovere e verificare
l’idoneità dei candidati quanto alle doti spirituali, umane e intellettuali,
soprattutto in riferimento allo spirito di preghiera, all’assimilazione
profonda della dottrina della fede, alla capacità di autentica fraternità e
al carisma del celibato»148.

È dunque evidente che gli educatori devono essere scelti con la
massima cura149. È auspicabile che in tutti gli educatori siano presenti
spirito di fede e di comunione, maturità umana ed equilibrio psichico,
limpida e matura capacità di amare, senso pastorale, capacità di ascol-
to, di dialogo e di comunicazione, attenzione positiva e critica alla cul-
tura moderna150. Alcune note di qualificazione presentano rilevanza
specifica a seconda dei diversi uffici151. Ciascuna di queste caratteristi-
che presenta aspetti innati, dono di natura e di grazia, e aspetti acquisi-
ti, frutto di studio e di esperienza152.

Gli educatori 
del seminario 

146 Cfr Direttive sulla preparazione degli educatori, 18.
147 Cfr Pastores dabo vobis, 66; Direttive sulla preparazione degli educatori, 20. Le Diretti-

ve indicano tra i settori di particolare competenza dei diaconi permanenti e dei lai-
ci: la medicina pastorale, i problemi politici, economici e sociali, le questioni di fron-
tiera con le scienze, la bioetica, l’ecologia, la storia dell’arte, i mezzi della comunica-
zione sociale, le lingue classiche e moderne. È opportuno aggiungere a questo elen-
co anche tutto ciò che riguarda l’area pedagogica, psicologica e psichiatrica.

148 Pastores dabo vobis, 66. Per la diversità e complementarità di approccio al seminari-
sta da parte del rettore (foro esterno) e del direttore spirituale (foro interno), cfr nn.
119-120.

149 Cfr OT, 5; RF, 30; Pastores dabo vobis, 66.
150 Cfr Direttive sulla preparazione degli educatori, 26-42; Pastores dabo vobis, 66.
151 Cfr Direttive sulla preparazione degli educatori, 43-47.
152 Cfr ibidem, 25.
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67. Accanto a una grande attenzione nella scelta degli educatori,
bisogna provvedere adeguatamente alla loro formazione iniziale e per-
manente. Ciò è tanto più urgente, vista l’odierna «necessità di promuo-
vere una pedagogia più dinamica, attiva, aperta alla realtà della vita e
attenta ai processi evolutivi della persona, sempre più differenziati e
complessi»153.

È perciò doveroso che la formazione iniziale sia assicurata possi-
bilmente prima dell’incarico e garantita a tutti gli educatori, in special
modo ai rettori e ai direttori spirituali. È opportuno inoltre che la for-
mazione permanente sia adeguatamente curata, valorizzi l’esperienza
in atto e trovi spazi e strumenti per sottoporla ad analisi critica154. Al-
cune iniziative al riguardo devono essere garantite a livello regionale o
nazionale.

68. Tuttavia, «si rivela insufficiente la scelta e la formazione di sin-
goli educatori, anche se ricchi di doti personali, qualora non siano in
grado di entrare a costituire delle vere e proprie équipes educanti, ben
affiatate e fortemente collaboranti […]. Le esperienze infatti dimostrano
che senza un vero lavoro d’insieme (teamwork) non è possibile far fun-
zionare bene il seminario»155. L’opera formativa ha un carattere emi-
nentemente collegiale156: per questa ragione, è bene assicurare una cer-
ta stabilità all’équipe educativa.

La formazione
iniziale 
e permanente
degli educatori

Il lavoro 
in équipe

153 Ibidem, 10.
154 Cfr ibidem, 48-70.
155 Ibidem, 11.
156 Il decreto Optatam totius auspica che gli educatori «sotto la guida del rettore siano

in strettissima unità di spirito e di azione, e fra loro e con gli alunni formino una fa-
miglia tale da tradurre in pratica la preghiera del Signore “Che siano uno” (cfr Gv
17,11) e da alimentare negli alunni la gioia della propria vocazione» (n. 5). Sulla
scorta di questa indicazione conciliare, vari documenti postconciliari hanno insisti-
to molto sulla necessità del coinvolgimento degli educatori in un lavoro d’équipe, in
un’azione di squadra. La Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis auspica che il
rettore, coordinatore dei superiori, stringa con loro con fraterna carità «una intima
collaborazione, perché la formazione degli alunni venga promossa con impegno so-
lidale» (n. 29) e, inoltre, che i superiori siano «capaci di prestare mutua e fraterna
collaborazione nel comune impegno d’educazione» (n. 30). Il Codice di diritto cano-
nico assume i principi della Ratio fundamentalis e, al can. 239, § 3, prescrive: «Negli
statuti del seminario siano stabilite le modalità secondo cui gli altri moderatori, gli
insegnanti e anche gli stessi alunni possano condividere la responsabilità del rettore,
soprattutto per quanto riguarda la disciplina». La Pastores dabo vobis richiede che
gli educatori siano «tra loro in convinta e cordiale comunione e collaborazione: que-
sta unità degli educatori non solo rende possibile un’adeguata realizzazione del pro-
gramma educativo, ma anche e soprattutto offre ai candidati al sacerdozio l’esempio
significativo e la concreta introduzione a quella comunione ecclesiale che costituisce
un valore fondamentale della vita cristiana e del ministero pastorale». A tal fine,
qualche riga più avanti, si raccomanda che nella scelta degli educatori si verifichi,
tra le altre qualità, anche «la capacità di collaborazione» e «la conoscenza dei modi
per lavorare in gruppo» (n. 66).



346

È dunque necessario che tra gli educatori si stabilisca, sotto la gui-
da del rettore, una profonda sinergia che garantisca l’interrelazione del
compito di ciascuno con quello degli altri. Si tratta di un fattore deter-
minante, specie in ordine all’elaborazione del progetto educativo, all’a-
dozione e alla verifica dei criteri di discernimento vocazionale, alla gui-
da e all’animazione quotidiana della comunità seminaristica. Questa si-
nergia educativa sarà solida ed efficace se si fonderà su una profonda
unità spirituale, fatta di preghiera, condivisione della fede e comunione
nello Spirito. 

Per poter crescere nell’unità e nella corresponsabilità, l’équipe edu-
cativa dovrà dotarsi di un calendario di incontri regolari (possibilmente
ogni settimana) e prevedere, nel corso dell’anno, tempi prolungati di
programmazione, verifica, studio e preghiera comuni. Così pure, è op-
portuno che i singoli educatori abbiano frequenti occasioni di confron-
to con il rettore.

La serenità e la giusta autonomia dell’opera formativa richiedono
che non si accolgano normalmente come residenti in seminario perso-
ne che non vi siano effettivamente coinvolte come educatori.

69. Il rettore è il primo responsabile della vita del seminario – di
cui è legale rappresentante –, centro di unità dell’équipe educativa e pro-
motore della formazione dei seminaristi157.

Egli svolge il suo ministero unitamente con gli altri educatori, eser-
citando la responsabilità che gli è propria. Spetta a lui158:

– guidare il seminario, attuando le direttive del Vescovo, accogliendo le
attese della comunità cristiana, interpretando il progetto educativo,
unificando le diverse voci degli educatori e degli alunni;

– favorire l’unità e la corresponsabilità dei vari membri dell’équipe edu-
cativa, valorizzando i doni e le competenze di ciascuno; 

– esercitare la paternità nella comunità attraverso una presenza assidua,
interventi puntuali, il coordinamento degli itinerari formativi, la pre-
sidenza delle liturgie nei momenti più significativi dell’anno liturgico
e della vita del seminario;

– seguire, promuovere e armonizzare i vari aspetti della formazione, ga-
rantendo così una sapiente sintesi educativa;

– accompagnare il cammino dei seminaristi con incontri frequenti, che
gli permettano di avere una conoscenza approfondita della loro vita,
di programmare le direttrici della loro formazione e di compiere un
prudente discernimento vocazionale; 

– integrare la dinamica del seminario con l’apporto delle famiglie e delle

Il rettore

157 Cfr RF, 29; CIC, cann. 238, § 2; 239, §§ 1 e 3; 260.
158 Cfr Direttive sulla preparazione degli educatori, 43.
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parrocchie dei seminaristi e raccordarla con la progettualità pastora-
le diocesana;

– nel caso di seminari interdiocesani o regionali o di seminaristi prove-
nienti da altre nazioni, curare il collegamento con la diocesi di prove-
nienza del seminarista, per favorirne il pieno inserimento nella sua
Chiesa particolare;

– esprimere al Vescovo, dopo aver accolto il parere dei collaboratori, il giu-
dizio sintetico sull’idoneità dei candidati per l’ammissione ai ministeri
istituiti e ordinati159 e un’indicazione sulle loro attitudini pastorali.

«È facile intuire quanto sia richiesto in termini di autorevolezza e
di esperienza da questo complesso di non facili interventi direzionali e
pedagogici. Ci vuole infatti molta prudenza, saggezza, equilibrio»160.

70. Determinante per il buon andamento del seminario è la figura
del direttore spirituale.

Egli ha la responsabilità di161:

– animare la vita spirituale e liturgica del seminario, rispettando la pri-
maria responsabilità del rettore e valorizzando l’apporto degli altri
educatori;

– guidare il cammino spirituale e vocazionale dei seminaristi, special-
mente per quanto riguarda la ricerca della volontà di Dio e il discer-
nimento vocazionale, l’educazione alla preghiera, la crescita nella ca-
rità pastorale e nella passione per l’evangelizzazione, la formazione
alla capacità di relazione, di comunione e di collaborazione, l’educa-
zione all’obbedienza, alla sobrietà e alla castità nel celibato162, la per-
sonalizzazione della proposta formativa. Si tratta di un accompagna-
mento necessario e specifico, di cui tutti i seminaristi sono chiamati
ad avvalersi come sussidio essenziale;

– coordinare gli altri presbiteri eventualmente autorizzati dal Vescovo alla
guida spirituale dei seminaristi163, come anche i confessori164, in modo
da assicurare l’unità dei criteri di discernimento della vocazione.

La collaborazione del direttore spirituale con gli altri educatori si
esplicita nella sua presenza agli incontri dell’équipe educativa, dove of-
frirà il suo contributo, particolarmente in quegli ambiti di foro esterno

Il direttore
spirituale

159 Cfr CIC, can. 1051, 1°.
160 Direttive sulla preparazione degli educatori, 43; cfr ibidem, 60.
161 Cfr ibidem, 44.
162 Cfr ibidem, 50.
163 Cfr CIC, cann. 239, § 2; 246, § 4. 
164 Cfr CIC, can. 240.
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che sono di sua competenza. Per quanto riguarda il foro interno, egli è
tenuto a rispettare il mandato della segretezza prescritto dal Codice di
diritto canonico165; d’altra parte, è tenuto a sollecitare il dovere del se-
minarista di comunicare al rettore il risultato del discernimento com-
piuto insieme con lui. Inoltre, lo inviterà a un’abituale apertura d’animo
al rettore, perché questi possa venire a conoscenza di vicende o di ele-
menti personali rilevanti ai fini del cammino educativo e del discerni-
mento vocazionale. 

La collaborazione fra il direttore spirituale e il rettore esige fiducia
reciproca e una previa salda intesa circa i criteri e le linee educative che,
nel rispetto dei diversi ambiti, garantisca l’unità dell’indirizzo formati-
vo e una serena relazione tra loro.

Per la delicatezza del suo compito, il direttore spirituale, «oltre al-
le doti di saggezza, di maturità affettiva e di senso pedagogico, deve di-
sporre di solide basi di formazione e di cultura teologica, spirituale e
pedagogica, insieme con una particolare sensibilità per i processi della
vita interiore degli alunni»166.

71. Dove l’ampiezza della comunità lo richiede, è bene che il retto-
re sia affiancato da uno o più assistenti, detti anche animatori o viceret-
tori167. Essi, agendo in stretta comunione con lui, lo coadiuvano nell’a-
nimazione delle classi o dei gruppi, lo assistono nella cura di determi-
nati aspetti della vita del seminario, a cui sono specificamente deputati,
lo suppliscono in caso di assenza. 

A loro compete in particolare:
– mediare la proposta educativa nella situazione concreta; 
– promuovere nei seminaristi la crescita della capacità di relazione, di

servizio e del senso comunitario.
Gli assistenti devono «dimostrare spiccate doti pedagogiche, amo-

re gioioso del [loro] servizio e spirito di collaborazione»168.
Per gli affari amministrativi, il rettore deve essere coadiuvato dal-

l’economo169 e dal consiglio per gli affari economici o almeno da due
consiglieri170, riferendo, a norma del diritto, ai competenti organismi
diocesani di controllo.

Gli assistenti,
animatori o

vicerettori 

165 CIC, can. 240, § 2: «Nel prendere decisioni riguardanti l’ammissione degli alunni agli
ordini o la loro dimissione dal seminario, non può mai essere richiesto il parere del
direttore spirituale e dei confessori».

166 Direttive sulla preparazione degli educatori, 44; cfr. ibidem, 61.
167 Cfr CIC, can. 239, § 1. 
168 Direttive sulla preparazione degli educatori, 45.
169 Cfr CIC, can. 239, § 1.
170 Cfr CIC, can. 1280.
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72. Il contributo dei docenti ha grande rilevanza nello sviluppo
della personalità presbiterale171. Infatti, l’insegnamento filosofico-teolo-
gico incide in profondità nella mentalità e nella sensibilità dei semina-
risti e costituisce il nutrimento della loro vita spirituale e delle loro pro-
spettive pastorali; perciò esso deve essere coordinato con il progetto edu-
cativo globale. La questione presenta profili diversi nei seminari dotati
di uno studio teologico proprio rispetto a quelli in cui i seminaristi usu-
fruiscono dell’insegnamento di uno studio o di una facoltà teologica in-
dipendenti. In ogni caso, è necessario camminare, pur con modalità di-
verse, verso la piena sintonia delle proposte. In particolare, si studino
forme di collaborazione stabili fra le autorità accademiche, i professori
delle facoltà teologiche e gli educatori dei seminari. 

Responsabilità dei docenti è:

– aiutare i seminaristi ad acquisire una formazione dottrinale completa
e sicura, penetrando in profondità i contenuti della fede, radicati nel-
la rivelazione di Cristo e formulati nella tradizione della Chiesa,
avendo cura di distinguere il depositum fidei dalle ipotesi di studio e
di ricerca;

– attrezzarli di un ricco patrimonio culturale, adeguato sia alla proposta
evangelica che essi dovranno annunciare, sia alla mentalità e alle at-
tese degli uomini e delle donne del nostro tempo172;

– testimoniare che il sapere teologico è diventato per loro stessi un pa-
trimonio spirituale intimamente assimilato, che ne ha illuminato e
trasformato la vita173.

73. I seminaristi stessi sono protagonisti insostituibili della loro
formazione: l’azione degli educatori rimane infatti inefficace se essi non
prendono in mano la loro vita e non fanno propri gli stimoli loro offer-
ti. In tal senso, si può dire che ogni formazione è ultimamente un’au-
toformazione174.

In questa prospettiva, è molto utile che ogni seminarista elabori
una propria regola di vita personale, in cui precisi i suoi propositi sugli
aspetti essenziali della vita: la preghiera, lo studio e la scuola, l’espe-
rienza comunitaria, le relazioni educative, il tirocinio pastorale, la fa-
miglia e gli amici, lo sport e il tempo libero, l’uso dei beni, la cura del
corpo, il contegno.

I docenti

I seminaristi

171 Cfr RF, 38; Pastores dabo vobis, 67; Direttive sulla preparazione degli educatori, 46.
172 Cfr GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica ai Vescovi della Chiesa cattolica circa i rap-

porti tra fede e ragione Fides et ratio (14.IX1998).
173 Cfr Direttive sulla preparazione degli educatori, 46.
174 Cfr Pastores dabo vobis, 69; cfr CIC, can. 239, § 3, secondo cui è opportuno che gli

stessi seminaristi siano coinvolti nella conduzione del seminario.
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Per ovviare al rischio che un aspirante al presbiterato percorra il
cammino formativo del seminario senza lasciarsi coinvolgere intima-
mente, è necessario che ci sia una stretta interazione tra dialogo educa-
tivo e autoformazione: così la proposta del seminario incontrerà i biso-
gni reali dei seminaristi e potrà essere pienamente assimilata175.

74. La comunità del seminario ha una valenza educativa molto for-
te. Le celebrazioni liturgiche (specialmente l’Eucaristia e la Liturgia
delle ore), gli incontri comunitari di formazione, condivisione, pro-
grammazione e verifica, la trama delle relazioni interpersonali impron-
tate alla carità e alla verità, una comunicazione autentica, l’attenzione a
chi è nel bisogno, il dialogo educativo e l’obbedienza rispettosa, attiva e
responsabile verso gli educatori, la capacità di affrontare i conflitti con
maturità, la correzione fraterna fatta con delicatezza e sincerità, la qua-
lità evangelica della vita in comune, il senso di responsabilità reciproca
e l’umile impegno nel servizio influiscono significativamente sulla per-
sonalità dei suoi membri; in particolare, il clima che vi si respira, nella
misura in cui è sereno, familiare, laborioso e propositivo, contribuisce
grandemente allo sviluppo di personalità mature e armoniose.

La vita della comunità sarà tanto più ricca e gioiosa quanto più ogni
componente farà l’esperienza di essere continuamente rigenerato dallo
Spirito del Risorto e di essere da lui sostenuto nel percorrere le tappe del
cammino pasquale; così, superando le sue debolezze e i suoi egoismi, vin-
cendo pigrizie e chiusure, potrà mettere a disposizione di tutti i doni ri-
cevuti e sentirsi corresponsabile del buon andamento generale. 

Nei grandi seminari, è opportuno che la comunità sia articolata in
gruppi più piccoli176, comunque sempre a essa funzionali, in modo da
favorire il cammino educativo di ciascuno e la personalizzazione della
formazione. I criteri della suddivisione in gruppi possono essere, a se-
conda delle diverse tradizioni, quelli della classe, della comunità di vita,
del centro d’interesse o dell’attività di servizio.

Un’attenzione particolare, fatta di rispetto e di gratitudine, deve es-
sere riservata alle religiose e al personale laico che operano in seminario. 

75. I parroci e i presbiteri che accompagnano le esperienze pasto-
rali dei seminaristi possono offrire un prezioso contributo alla forma-
zione presbiterale. 

Essi sono chiamati a:

– favorire il coinvolgimento dei seminaristi nella vita della parrocchia e
introdurli gradualmente nelle diverse esperienze e attività;

La comunità 
del seminario

I parroci

175 Cfr Linee comuni, 10.
176 Cfr RF, 23.



– verificare insieme a loro, con carità e schiettezza, gli aspetti positivi e
problematici della loro presenza in parrocchia; 

– rendere testimonianza della loro fede, della vita di preghiera, della de-
dizione pastorale, delle preoccupazioni e delle gioie del ministero;

– proporre qualche momento di preghiera comune;
– collaborare stabilmente con gli educatori e formulare un parere circa

l’idoneità dei candidati al ministero presbiterale. 

I parroci a cui inviare i seminaristi per il tirocinio pastorale devono
perciò essere scelti con cura, considerando le loro qualità umane e spi-
rituali, l’esperienza, la sapienza e la progettualità pastorali, l’attitudine
pedagogica.

76. Nell’ambito della formazione umana dei seminaristi, può esse-
re utile l’intervento degli psicologi. Tale intervento non è finalizzato di-
rettamente al discernimento della vocazione, compito che spetta agli
educatori del seminario, ma all’individuazione e alla crescita di quegli
aspetti della personalità che permettano al candidato di accogliere in
pienezza e libertà la vocazione.

All’inizio del cammino di formazione, gli psicologi possono coadiu-
vare gli educatori a individuare nei candidati eventuali problemi di psi-
copatologia, tali da pregiudicare la fruttuosità del percorso seminaristi-
co, e quelli di immaturità, superabili con un adeguato aiuto. 

Durante gli anni del seminario, essi possono:

– aiutare i seminaristi a raggiungere una maggiore conoscenza di sé,
dei propri punti di forza e delle proprie fragilità, offrendo un accom-
pagnamento specifico che, al servizio del loro cammino spirituale, fa-
vorisca il superamento delle inconsistenze individuate e ne rafforzi la
struttura della personalità;

– mettere a disposizione del rettore e del direttore spirituale, con il con-
senso scritto degli interessati, il risultato della loro consulenza, per
precisare le linee pedagogiche più adeguate, tenendo conto della per-
sonalità e dei problemi che i soggetti stanno affrontando;

– nella misura in cui ne sono richiesti, collaborare con l’équipe educati-
va nella progettazione e nella verifica degli interventi educativi co-
munitari;

– illustrare alla comunità o alle singole classi qualche tema psicopeda-
gogico di particolare rilevanza, specie nell’ambito relazionale e affetti-
vo-sessuale.

Nella scelta degli psicologi di riferimento, bisogna accertarsi della
loro adeguata e prolungata preparazione accademica e pratica. È ne-
cessario inoltre verificare che la base su cui si fonda il loro lavoro sia

351

Gli psicologi



352

coerente con la dimensione trascendente della persona e con l’antropo-
logia cristiana della vocazione. 

È opportuno che essi non interagiscano con la vita comunitaria dei
seminaristi, ma si limitino ai colloqui di valutazione psicodiagnostica,
di sostegno e di crescita, evitando situazioni in cui potrebbe essere mes-
sa in pericolo la riservatezza cui sono professionalmente tenuti.

77. Le famiglie e le parrocchie di provenienza dei seminaristi con-
tinuano a esercitare su di essi un influsso significativo. Esse sono chia-
mate a diventare consapevoli della loro specifica responsabilità e a eser-
citarla con disponibilità e generosità.  

I genitori, i fratelli, le sorelle e gli altri membri del nucleo familiare so-
no chiamati ad accompagnare il cammino formativo del futuro presbi-
tero «con la preghiera, il rispetto, il buon esempio delle virtù domesti-
che e l’aiuto spirituale e materiale, soprattutto nei momenti difficili»177.
I genitori indifferenti o contrari all’orientamento vocazionale del figlio
possono comunque aiutarlo a maturare una scelta più consapevole e
determinata, se accettano la fatica del confronto e del dialogo e sono ri-
spettosi delle sue decisioni. A tal fine, è importante che il seminario pro-
muova iniziative di incontro con i genitori dei seminaristi per favorire
la conoscenza reciproca e la loro crescita nella fede e nella vita spiri-
tuale. D’altro canto, il rapporto con le famiglie aiuta l’équipe educativa
a comprendere più in profondità il vissuto dei seminaristi e a calibrare
meglio l’intervento educativo.

Le comunità parrocchiali sono chiamate ad accompagnare con
gioia un loro membro in cammino verso il presbiterato; devono fargli
sentire il senso di appartenenza ecclesiale, restargli accanto con la pre-
ghiera, accoglierlo con calore nei tempi di vacanza e nel periodo estivo,
offrirgli stimoli e occasioni per la maturazione della sua personalità di
pastore178.

78. I giovani provenienti da movimenti, gruppi e associazioni – se-
condo le indicazioni contenute nella Pastores dabo vobis – «non do-
vranno essere invitati a sradicarsi dal loro passato e a interrompere le
relazioni con l’ambiente che ha contribuito al determinarsi della loro
vocazione, né dovranno cancellare i tratti caratteristici della spiritualità
che là hanno imparato e vissuto, in tutto ciò che di buono, edificante ed
arricchente essi contengono. Anche per loro, questo ambiente d’origine
continua ad essere fonte di aiuto e di sostegno nel cammino formativo
verso il sacerdozio»179.

Famiglie e
parrocchie

Movimenti,
gruppi e

associazioni

177 Pastores dabo vobis, 68.
178 Cfr ibidem.
179 Ibidem.
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Pur apprezzando la ricchezza di tali esperienze, bisogna tuttavia
aiutare i giovani a non chiudersi in esse, rischiando di interpretare in
maniera privatistica il ministero presbiterale. Essi sono chiamati, per-
tanto, ad aderire al cammino formativo del seminario, che li abilita a
servire la Chiesa intera attraverso la dedicazione alla loro Chiesa parti-
colare180. Devono perciò riferirsi «con coerenza e cordialità alle indica-
zioni formative del Vescovo e agli educatori del seminario, affidandosi
con schietta fiducia alla loro guida e alle loro valutazioni»181. Ciò vale
sia per la proposta spirituale come anche per la direzione spirituale, la
regola di vita comunitaria e la metodologia pastorale.

La composizione delle diverse esigenze richiede saggezza, equili-
brio e disponibilità da parte di tutti. Le aggregazioni ecclesiali sono chia-
mate a consegnare con fiducia ai seminari diocesani le vocazioni che
sorgono al loro interno; i Vescovi a garantire che la formazione offerta
dai seminari risponda alle legittime attese di profonda spiritualità, in-
tensa vita fraterna e coraggioso slancio missionario; gli educatori a valo-
rizzare il contributo spirituale delle aggregazioni; i seminaristi che pro-
vengono da tali realtà ad accogliere lealmente il progetto educativo del
seminario e a rendersi pienamente disponibili al servizio alla diocesi.

4. Le dimensioni e i mezzi

79. Sarà preoccupazione costante degli educatori offrire una propo-
sta formativa integrale, profondamente unitaria, capace di superare i ri-
schi della giustapposizione o della contrapposizione tra le diverse di-
mensioni e i vari interventi educativi. Tutti gli educatori, pertanto, sono
corresponsabili solidarmente dei molteplici aspetti della formazione,
ciascuno secondo il compito ricevuto. 

Analogamente, sarà impegno vivo dei seminaristi maturare una so-
lida sintesi di vita che componga in unità esperienza spirituale e matu-
rità umana, discernimento vocazionale e vita in comunità, sapere teo-
logico ed esperienze pastorali.

A tal fine, il cardine cui si dovranno ricondurre i diversi aspetti del-
la formazione sarà l’esperienza viva di fede: essa sola rende percepibile e
motivata la vocazione al ministero presbiterale e possibile una risposta
generosa e radicale. Intorno a questo nucleo vitale, sarà necessario arti-
colare e armonizzare l’intero cammino verso il conseguimento dell’ido-
neità richiesta per il presbiterato.

Formazione
integrale

180 Cfr ibidem, 31.
181 Ibidem, 68.
182 Ibidem, 45.
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a) La formazione spirituale

80. «La formazione spirituale costituisce il cuore che unifica e vivi-
fica»182 la vita e la formazione dei futuri presbiteri. Il suo contenuto es-
senziale è la condivisione dell’esperienza del mistero pasquale di Cristo
Pastore, sotto l’azione dello Spirito Santo.

Il seminario propizia questa esperienza ispirandosi alla pedagogia
adottata da Gesù con i suoi apostoli. Egli instaurò anzitutto con i Do-
dici una relazione personale, favorì un clima di vita fraterna e li consi-
derò suoi amici. Anche oggi l’amicizia con Gesù, come risposta alle do-
mande sul senso della vita e motivazione profonda del ministero pre-
sbiterale, da stringere con sempre maggiore intensità, è l’elemento de-
cisivo della formazione spirituale. Essa rende disponibili i seminaristi
ad accogliere l’azione dello Spirito che plasma e stimola, in modi sem-
pre nuovi e imprevedibili, all’impegno pastorale e missionario. For-
marsi al presbiterato, infatti, significa imparare a dare una risposta
personale alla questione fondamentale posta da Gesù a Pietro: «Mi
ami tu?»183.

Il rapporto personale con Gesù Cristo viene sperimentato soprat-
tutto attraverso la fedele meditazione della Parola di Dio, la preghiera
e l’attiva partecipazione ai sacramenti, i carismi della carità pastorale
nella dedicazione alla Chiesa particolare e del dono di sé nella vergi-
nità, la trama delle relazioni educative, fraterne, amicali e di servizio. 

81. Il seminario è scuola che educa all’ascolto della Parola attra-
verso la lectio divina184, la meditazione personale, lo studio della Sacra
Scrittura, le celebrazioni liturgiche, i momenti di comunicazione della
fede e di discernimento comunitario.

Tale ascolto permette ai futuri presbiteri di porsi in un atteggia-
mento di permanente conversione del cuore, di trasformare i propri
criteri di giudizio, di progredire nella vita spirituale e di prepararsi al
compito di annunciatori della Parola. 

I seminaristi siano anche introdotti alla conoscenza e allo studio
delle grandi tradizioni spirituali e alle forme della pietà popolare che
lungo i secoli hanno incarnato in modo eminente la Parola di Dio, se-
gnando in profondità l’esperienza ecclesiale.

82. Momento essenziale dell’incontro con Cristo è la liturgia, che
conduce i seminaristi a sperimentare con tutta la Chiesa la sovrabbon-
danza di grazia distribuita nell’anno liturgico e a porre al centro della
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182 Ibidem, 45.
183 Gv 21,15; cfr Pastores dabo vobis, 42.
184 Cfr Pastores dabo vobis, 47.
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giornata la celebrazione dell’Eucaristia, fonte e culmine della vita cri-
stiana e cuore del ministero presbiterale185.

La partecipazione quotidiana all’Eucaristia permette agli alunni di
radicarsi giorno dopo giorno nel mistero di Cristo e di dare il giusto si-
gnificato e rilievo all’impegno feriale, quando, in mancanza di forti pro-
vocazioni esterne o di emozioni, essi rischiano la dispersione, la stan-
chezza demotivante o l’improvvisa eclissi di senso186. «La celebrazione
quotidiana dell’Eucaristia che si completa con la comunione sacramen-
tale, ricevuta con piena libertà e degnamente»187, rappresenta pertanto
l’occasione per vivere nella propria storia il mistero dell’Incarnazione,
trovare l’energia spirituale necessaria all’adempimento dei compiti
giornalieri188, contemplare e attingere alla carità di Cristo la forza so-
prannaturale per l’apostolato189.

In continuità con la celebrazione dell’Eucaristia, si incoraggi l’ado-
razione eucaristica190, modalità di preghiera che favorisce la maturazio-
ne di un’attitudine di silenzio e contemplazione e promuove la crescita
della relazione personale con Cristo. A ciò contribuisce anche l’esercizio
della Via Crucis, che va raccomandato.

La Liturgia delle ore costituisce il naturale prolungamento dell’Eu-
caristia durante la giornata. I seminaristi imparino progressivamente a
gustarla, a ricorrervi come forma privilegiata di lode a Dio e di inter-
cessione per i fratelli e ad assumere, con l’ordinazione diaconale, l’im-
pegno a celebrarla integralmente ogni giorno191.

«Doveroso e quanto mai urgente è il richiamo a scoprire all’interno
della formazione spirituale, la bellezza e la gioia del sacramento della
Penitenza»192. Ciò sarà reso possibile mediante un’opportuna catechesi,
l’educazione genuinamente cristiana ed ecclesiale della coscienza mo-
rale, una prassi sacramentale frequente. 

«Di qui scaturiscono il senso dell’ascesi e della disciplina interiore,
lo spirito di sacrificio e di rinuncia, l’accettazione della fatica e della
croce»193.

Non manchi un’appropriata educazione al canto liturgico, custo-
dendo e valorizzando in modo particolare il canto gregoriano.

185 Cfr CIC, can. 246, § 1.
186 Cfr Linee comuni, 43.
187 RF, 52.
188 Cfr Ecclesia de Eucharistia, 31.
189 Cfr RF, 52.
190 Cfr Ecclesia de Eucharistia, 25.
191 Cfr CIC, cann. 246, § 2; 276, § 2, 3°.
192 Pastores dabo vobis, 48; cfr CIC, can. 246, § 4.
193 Pastores dabo vobis, 48.
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83. È importante che, accanto all’ascolto della Parola e alla litur-
gia, i seminaristi siano educati alla preghiera comunitaria e personale.
Per chi è chiamato a diventare presbitero, essa si configura in modo
specifico come contemplazione e ascolto dell’unico Pastore e come pre-
sentazione al Padre di persone, situazioni, gioie, sofferenze che necessi-
tano della sua benedizione194.

Alcuni momenti di preghiera siano garantiti a livello comunitario,
altri lasciati alla libera iniziativa personale. 

Si favorisca in particolare la devozione mariana, specialmente con
la recita del Rosario e dell’Angelus. Maria è madre amorevole e provvi-
dente, particolarmente vicina al cammino di ogni seminarista e stupen-
do «modello di quell’amore materno, del quale devono essere animati
tutti quelli che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla ri-
generazione degli uomini»195.

Nel calendario del seminario, sia riservato un tempo adeguato per
i ritiri spirituali mensili e per gli esercizi spirituali annuali. Durante il pe-
riodo estivo, si proponga ai seminaristi la partecipazione a esperienze
spirituali significative, specialmente il mese ignaziano.

Condizione favorevole per la preghiera è il silenzio, che in semina-
rio deve essere promosso come clima generale e richiesto nei luoghi di
preghiera e in precisi momenti del giorno e della settimana. 

84. Al centro della formazione spirituale dei futuri presbiteri vi è
la carità pastorale – dono dello Spirito, principio interiore e virtù da ac-
quisire – che ne caratterizza e unifica la vita e la spiritualità. Il suo con-
tenuto essenziale è «il dono di sé, il totale dono di sé alla Chiesa, ad im-
magine e in condivisione con il dono di Cristo» 196.

I seminaristi, con attento discernimento, siano esortati a verificare
e consolidare la loro partecipazione alla sollecitudine pastorale di Cri-
sto, a farla diventare loro preoccupazione principale, facendone il cen-
tro di convergenza dei loro pensieri e il fermento che trasforma la loro
personalità. Se si lasceranno afferrare da questo “amore più grande”,
anche attraverso significative esperienze, essi saranno in grado di supe-
rare difficoltà, stanchezze e insuccessi, di lasciare ogni mediocrità e di
tendere a una vita di autentica santità.

A questo scopo, si impegnino a esercitarsi in quei mezzi che favori-
scono il dono di sé al modo di Cristo Capo, Pastore e Sposo della Chie-
sa: in particolare, a lasciarsi amare da Dio, nel desiderio di rispondergli
con amore, a crescere nella passione per Cristo e nella familiarità con
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194 Cfr ibidem, 47.
195 LG, 65; cfr CIC, can. 246, § 3.
196 Pastores dabo vobis, 23; cfr PO 13; CIC, can. 245.
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lui, a maturare un atteggiamento di gratuità, di compassione, di solle-
citudine pastorale e di servizio disinteressato per i fratelli, in special
modo per i più poveri e bisognosi.

85. La passione per Cristo sarebbe un vago affetto se non si espri-
messe nell’amore alla Chiesa, sua sposa. L’obbedienza a Dio, concepita
come espressione più alta della libertà da se stessi, si incarna anche, e in
modo determinante, nell’obbedienza alla Chiesa, in particolare al Papa e
al proprio Vescovo, e si esprime nel segno della gioia, che costituisce l’u-
nità di misura evangelica del dono di sé. È essenziale perciò che ogni
candidato sviluppi nel suo cuore un profondo sensus Ecclesiae, ossia la
capacità di “sentire Ecclesiam, sentire cum Ecclesia, sentire in Ecclesia”. 

Su questa base va innestata la scelta precisa della spiritualità dioce-
sana, che si caratterizza per l’assunzione dell’amore e del servizio verso
la propria Chiesa particolare come interesse principale e criterio fonda-
mentale della propria vita spirituale e dell’impegno ecclesiale. Si tratta
di una spiritualità che riceve la sua struttura dal triplice vincolo con il
Vescovo, il presbiterio e il popolo di Dio e dal triplice munus profetico,
regale e sacerdotale. Le sue tonalità principali sono la comunione e l’in-
carnazione.

86. La dedicazione dei presbiteri alla Chiesa particolare avviene
nel contesto del presbiterio, realtà che scaturisce dallo stesso sacramen-
to dell’Ordine e che offre possibilità straordinarie di comunione, di con-
divisione e di sostegno. 

In questa prospettiva, i seminaristi siano educati ad amare Cristo
in ogni fratello, senza discriminazione alcuna, a dilatare gli spazi dell’a-
more fraterno, dell’amicizia e del servizio, a inserirsi gradualmente nel
presbiterio diocesano. 

Siano inoltre incoraggiati a essere disponibili alla vita in comune,
secondo le forme che saranno possibili nel contesto del loro futuro mi-
nistero197.

87. L’appartenenza a una Chiesa particolare mediante l’incardina-
zione, lungi dal rinchiudere i presbiteri in una mentalità ristretta e par-
ticolaristica, li apre ai bisogni di tutti gli uomini, di tutte le Chiese e di
tutto il mondo, in quanto ogni Chiesa particolare rende presente l’unica
Chiesa di Cristo198.

I candidati al presbiterato siano perciò provocati ad avere cuore e
mentalità missionari, ad allargare gli orizzonti del loro impegno apo-
stolico e a essere disponibili alla missione.
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197 Cfr PO, 8; CIC, can. 280.
198 Cfr PO, 10; CIC, can. 257; Direttorio per il ministero, 14.
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C’è una missionarietà del cuore che si manifesta nella piena dispo-
nibilità a “faticare” per il Vangelo199 e a privilegiare l’incontro con chi
non crede o non pratica; c’è una missionarietà all’interno della diocesi e
delle parrocchie, che richiede disponibilità all’itineranza e alla mobilità
interparrocchiale; c’è una missionarietà ad gentes, che si esprime nel
servizio come preti fidei donum e nella cooperazione fra le Chiese. 

88. Coinvolti pienamente da Cristo in una sequela radicale, i fu-
turi presbiteri siano formati all’uso evangelico dei beni temporali e a
«un tenore di vita povera, allo spirito di abnegazione di sé in modo da
abituarsi a rinunciare prontamente anche alle cose per sé lecite ma
non convenienti, e a vivere conformandosi progressivamente a Cristo
crocifisso»200. Siano pertanto educati a vivere in maniera essenziale,
austera, condividendo i propri beni con i poveri, e a maturare quel
senso di responsabilità che si traduce in uno stile sobrio e dignitoso,
nell’assumersi anche compiti di tipo manuale nella vita del seminario,
nella cura diligente per gli ambienti e i beni comunitari, nella verifica
delle spese personali e soprattutto sperimentando la fatica dello studio
con la consapevolezza di guadagnarsi il pane quotidiano. Siano edu-
cati inoltre a esprimere viva gratitudine al Signore e alla Chiesa per
quel sostegno economico che permette loro di dedicarsi con libertà
evangelica e serena fiducia, oggi alla formazione e domani al ministe-
ro pastorale.

Il dono di sé vissuto con radicalità evangelica esige nei candidati,
oltre al distacco dalle cose, anche il distacco dagli affetti più cari e so-
prattutto da se stessi che, in ultima analisi, consiste nel vivere con verità
e senza riserve le parole del salmista: «Ha sete di te, Signore, l’anima
mia»201. L’esperienza insegna che senza un reale rinnegamento di sé,
qualsiasi distacco, sia pure generoso, si fonda non sulla roccia, bensì
sulla sabbia202 e non ha la forza di resistere alle prove della vita. 

89. Nella logica dell’appartenenza totale a Cristo e della partecipa-
zione al suo amore sponsale per la Chiesa, la verginità per il Regno «è
sempre stata considerata come particolarmente confacente alla vita sa-
cerdotale»203. Si tratta di una vocazione all’amore nella stessa forma
scelta da Gesù, che domanda di essere serenamente riconosciuta e se-
riamente accolta. Essa permette così di liberare il cuore da qualsiasi
forma di dipendenza e di possesso, disponendolo a entrare con gioiosa
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199 Cfr 1Cor 15,10. 
200 OT, 9.
201 Sal 63,2.
202 Cfr Mt 7,26-27; Pastores dabo vobis, 30.
203 PO, 16; Pastores dabo vobis, 29 e 44.
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agilità nel deserto della solitudine interiore, in cui si apprende a dimo-
rare in Cristo e a vivere per lui, ad amare i fratelli in modo incondizio-
nato e appassionato, a stabilire rapporti di amicizia tanto intensi quan-
to liberi. 

La fraternità sacerdotale e l’amicizia nell’ambito del presbiterio,
come pure l’incontro con famiglie che vivono con gioia il dono dell’a-
more nella castità coniugale, potranno favorire e arricchire lo stesso ca-
risma verginale.

Si tratta di una vocazione che deve essere vissuta nella pratica del-
la castità, allenandosi alla disciplina e avvalendosi di mezzi umani e spi-
rituali che possono formarla e custodirla204. Tale disciplina dovrà tener
conto della fragilità umana, impegnare la vigilanza, indurre a un uso re-
sponsabile dei mezzi di comunicazione sociale, in modo da restare im-
muni da concessioni e ripiegamenti che impoveriscono e mettono a re-
pentaglio la ricchezza del dono. 

La scelta celibataria chiama in causa la personalità umana dei can-
didati, che deve essere sana e armoniosa205.

b) La formazione umana

90. «L’umanità del prete è la normale mediazione quotidiana dei
beni salvifici del Regno»206. Per questo bisogna porre molta attenzione
alla formazione umana dei futuri presbiteri. 

In una personalità non ben sviluppata, infatti, la grazia dell’ordi-
nazione presbiterale verrebbe offuscata e screditata; al contrario, in
una personalità matura, essa può risplendere in tutta la sua pienezza.
Chi è chiamato al presbiterato deve perciò preoccuparsi di crescere in
umanità. L’equilibrio, l’amore per la verità, il senso di responsabilità,
la fermezza della volontà, il rispetto per ogni persona, il coraggio, la
coerenza, lo spirito di sacrificio sono elementi rilevanti, anzi necessa-
ri, per l’esercizio del ministero. Così pure il modo autorevole e frater-
no di entrare in rapporto con gli altri, la sincerità, la discrezione, il
modo maturo di presentarsi e di esprimersi, sono chiavi che aprono le
porte della fiducia, dell’ascolto, della confidenza. Diventare umana-
mente maturi è perciò un obiettivo fondamentale della formazione
presbiterale207.
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204 Cfr OT, 10; PO, 16; PAOLO VI, Lettera enciclica Sacerdotalis caelibatus (24.VI.1967),
74-78; CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Orientamenti educativi per la
formazione al celibato sacerdotale (11.IV.1974), 53-56; RF, 48.

205 Cfr CIC, can. 247 § 1.
206 La formazione permanente, 23.
207 Cfr OT, 10-11; CIC, can. 245, § 1; Pastores dabo vobis, 43-44.
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91. I tratti che indicano la maturità umana sono soprattutto i se-
guenti: 

– un’intelligenza aperta alla verità, non arroccata difensivamente su se
stessa o su singoli aspetti intesi unilateralmente;

– una volontà capace di coordinare le energie verso l’obiettivo propo-
sto, non irrigidita nel volontarismo, né divisa dal compromesso, né
dispersa nel velleitarismo;

– una corporeità riconosciuta e assunta come linguaggio della persona,
a suo servizio, non prigioniera di bisogni costrittivi, né utilizzata a fi-
ni compensatori;

– una cura adeguata della persona, attenta alla pulizia e alla proprietà
nel vestire;

– una capacità di relazioni libere, oblative e sincere, con uomini e don-
ne, a livello simmetrico e asimmetrico, caratterizzata dall’accoglien-
za e dall’apertura all’altro208, da passione e discrezione, fedeltà e per-
severanza, presenza e distacco; 

– un’affettività che renda la persona capace di amare con cuore indivi-
so, integrando la sessualità nell’affettività e nell’identità personale, se-
condo una visione personalistica;

– un’identità sufficientemente consistente, nutrita di una libertà interio-
re progressivamente più ampia, frutto di relazioni sane, che si declina
in un adeguato senso di responsabilità nei riguardi della propria vita,
delle persone e dei compiti affidati, in un’esistenza vissuta come ri-
sposta personale a Dio che chiama ogni giorno, secondo il passo pos-
sibile, in una capacità progressiva di rielaborazione delle inevitabili
frustrazioni come un gradino verso la pienezza della propria umanità.

92. Per far crescere questi aspetti della maturità umana, che si in-
trecciano con la maturità spirituale, è necessario un triplice lavoro209:

– una conoscenza di se stessi, estesa a tutte le componenti della perso-
nalità, verificata nel dialogo con gli educatori; tale conoscenza por-
terà alla consapevolezza di non essere completi né autosufficienti, ma
bisognosi di arricchimento e in costante cammino;

– una gestione libera, costruttiva e responsabile della propria persona, co-
me risposta alla vocazione nel quotidiano, tale da configurare un’ef-
fettiva sequela Christi;
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208 A questo riguardo, la Pastores dabo vobis raccomanda al n. 43 che il futuro presbite-
ro «non sia né arrogante né litigioso, ma […] affabile, ospitale, sincero nelle parole e
nel cuore, prudente e discreto, generoso e disponibile al servizio, capace di offrire
personalmente, e di suscitare in tutti, rapporti schietti e fraterni, pronto a compren-
dere, perdonare e consolare (cfr anche 1Tm 3,1-5; Tt 1,7-9)».

209 Cfr Linee comuni, 14.
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– uno stile di vita caratterizzato dal dono di sé per amore, nel servizio,
nelle relazioni e nell’impegno quotidiano, all’interno di rapporti buo-
ni e costruttivi, finalizzati al compimento della propria missione.

93. La formazione umana può avvalersi con frutto dei contributi
delle scienze psicopedagogiche, assunti nell’orizzonte dell’antropologia
cristiana210. A esse va riconosciuto uno spazio adeguato per una cresci-
ta umana piena e matura. 

Il loro corretto utilizzo richiede che i seminaristi prestino la loro
cordiale e convinta collaborazione e che siano rispettate due condizioni
fondamentali211:

– il libero consenso dell’interessato prima di promuovere qualsiasi in-
tervento; nel caso in cui il consenso non fosse dato, gli educatori, sen-
za ricatti o pressioni, dovranno operare il discernimento in base alle
conoscenze di cui dispongono altrimenti;

– la garanzia del diritto all’intimità212: l’opportuna comunicazione al
rettore e al direttore spirituale degli esiti della consulenza psicodia-
gnostica o del cammino psicologico va fatta, in forma scritta213 o ver-
bale, preferibilmente dal candidato stesso o, con il suo consenso
scritto, dai consulenti. In ogni caso, ogni informazione acquisita at-
traverso la consulenza psicologica avrà carattere riservato, potrà es-
sere utilizzata unicamente ai fini del discernimento vocazionale e
non sarà comunicata a terze persone, senza il previo consenso scritto
dell’interessato.

94. È opportuno che la possibilità di un’indagine e valutazione psi-
codiagnostica sulla propria personalità sia offerta a tutti, nel rispetto
della libertà di ciascuno, all’inizio del cammino formativo, a meno che
non sia già stata attuata nel periodo propedeutico. 

Gli itinerari di sostegno e crescita, invece, devono essere messi a di-
sposizione dei seminaristi che ne facciano richiesta o proposti dagli
educatori a quanti, a loro giudizio, ne avessero bisogno; in ogni caso, ta-
li itinerari devono essere concordati con il rettore.

«Se non tutti avranno bisogno di una consulenza psicologica speci-
fica, tutti però avranno bisogno di educatori in grado di stare al loro
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210 Cfr ibidem, 9-22. Il n. 22 indica alcuni criteri (l’essere “cristiforme”, “trasformante”,
“sintesi attiva” e “consistente”) «che, se assunti congiuntamente, possono orientare
a comprendere se un’esperienza religiosa è condotta in modo valido, nell’alveo della
realtà e non in quello dell’illusione».

211 Cfr ibidem, 21.
212 Cfr CIC, can. 220.
213 In ogni caso, la garanzia del diritto all’intimità esige che nessun referto scritto sia

conservato nell’archivio del seminario. 
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fianco, in modo assiduo e non occasionale, attenti a interpretare anche
le resistenze e le inconsistenze, le cui radici sono spesso inconsce»214.

c) La formazione teologica

95. «La formazione intellettuale, pur avendo una sua specificità, si
connette profondamente, sino a costituirne un’espressione necessaria,
con la formazione umana e quella spirituale […], trova la sua specifica
giustificazione nella natura stessa del ministero ordinato e manifesta la
sua urgenza attuale di fronte alla sfida della “nuova evangelizzazio-
ne”»215.

Il lungo e laborioso travaglio che caratterizza la formazione intel-
lettuale, scandito dalla quotidianità e dalla metodicità, è funzionale a
formare presbiteri dalla fede matura, gioiosa e convinta, perché “pensa-
ta”. In questo modo i nuovi presbiteri saranno in grado di farsi compa-
gni degli uomini e delle donne del nostro tempo216, aiutando ciascuno a
far emergere la sete di Dio e di salvezza che abita in lui e a rendere ra-
gione della speranza che porta nel cuore217. Saranno preparati a con-
frontarsi e a dialogare in una società pluralista, multietnica e multireli-
giosa, accogliendone la provocazione a ritrovare l’essenziale della fede,
la sua bellezza e la sua forza liberante, senza temere di far affiorare le
contraddizioni presenti in questo passaggio storico, perché convinti che
ogni piccola verità scoperta è un passo verso la Verità suprema.

96. Presupposto necessario perché lo studio filosofico-teologico
sia proficuo in ordine allo sviluppo di personalità presbiterali mature è
la piena integrazione tra il sapere teologico e il vissuto teologale.

«Affinché possa essere pastoralmente efficace, la formazione intel-
lettuale va integrata in un cammino spirituale segnato dall’esperienza
personale di Dio, in modo tale da superare una pura scienza nozionisti-
ca e pervenire a quella intelligenza del cuore che sa “vedere” prima ed è
in grado poi di comunicare il mistero di Dio ai fratelli»218; si tratta di un
cammino che è per sua natura ecclesiale. Di esso, sono modelli i Padri
della Chiesa e i grandi teologi santi. «L’immagine che i Padri offrono di
se stessi è quella di uomini i quali non solo imparano ma anche, e so-
prattutto, sperimentano le cose divine, come diceva Dionigi detto Pseu-
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214 Linee comuni, 14.
215 Pastores dabo vobis, 51.
216 «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri so-

prattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e
le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi
eco nel loro cuore» (GS, 1).

217 Cfr 1Pt 3,15.
218 Pastores dabo vobis, 51. 
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do-Areopagita del suo maestro Ieroteo: “non solum discens sed et pa-
tiens divina”»219.

97. Il sapere teologico, come riflessione critica della fede e profon-
da intelligenza del mistero cristiano, fa acquisire agli studenti una co-
noscenza documentata e illuminata del deposito della fede, contenuto
nella Sacra Scrittura e nella tradizione della Chiesa, e della sua com-
prensione che cresce lungo i secoli mediante i molteplici apporti delle
formulazioni dogmatiche e del magistero dei pastori, del senso sopran-
naturale della fede di tutto il popolo di Dio, della vita ecclesiale, della
elaborazione e chiarificazione da parte dei teologi.

Nel complessivo percorso degli studi teologici, gli studenti siano
aiutati a non trascurare nessuna delle tappe in cui la fides quae è stata
elaborata, anzi siano accompagnati a ripercorrere l’intero itinerario
della fede ecclesiale che ha attraversato la liturgia, la storia, l’agire pa-
storale, la teologia, la testimonianza della santità, nei quali il mysterium
salutis è stato celebrato, sperimentato, spiegato e sempre meglio com-
preso secondo la legge del progresso delle verità della fede che non am-
mette alterazioni e corruzioni, ma sviluppa una crescita fedele e sa-
piente nella penetrazione della verità.

Per gli obiettivi e i contenuti delle discipline principali, comple-
mentari, ausiliarie e opzionali, ci si attenga alle disposizioni del capito-
lo quarto (nn. 126-144)220.

98. I seminaristi, che devono acquisire e sviluppare anche un serio
esercizio dell’intelligenza pastorale, siano aiutati dai docenti a cogliere
la pertinenza pastorale di ciò che viene loro insegnato221, perché il pen-
siero teologico e l’apprendimento cognitivo non sembrino avulsi dalla
vita della Chiesa e della società, verso cui è indirizzata la loro futura
missione.

99. Per aiutare i seminaristi ad avere una visione unitaria e sinte-
tica dei vari insegnamenti222, è opportuno che nel ciclo istituzionale:

– le discipline fondamentali siano distinte da quelle secondarie e opzio-
nali;

– si riservi alle prime un numero di ore di insegnamento proporzionato
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219 CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Istruzione sullo studio dei Padri della
Chiesa nella formazione sacerdotale (10.XI.1989), 39. 

220 Cfr anche CIC, cann. 244; 248; 251; 252, § 1; 254, § 1; Pastores dabo vobis, 52-56; Li-
nee comuni, 50-59.

221 Cfr Linee comuni, 48.
222 Cfr ibidem, 50.
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e congruo alla loro importanza e natura di fondamento filosofico e
teologico;

– si promuovano occasioni per un confronto interdisciplinare sui nu-
clei tematici di maggiore rilevanza;

– si richieda ai seminaristi di sostenere gli esami del primo biennio filo-
sofico-teologico prima di iscriversi a quelli degli anni successivi;

– si garantisca agli studenti la disponibilità di un tempo ampio da de-
dicare allo studio personale;

– si valorizzino in maniera appropriata i docenti e si promuova un con-
fronto costante tra docenti e studenti. 

Nell’insegnamento si abbia cura di coniugare lezioni frontali-magi-
steriali con lavori seminariali o di laboratorio, tirocini guidati e attività
con supervisione, studio assistito da parte di un tutor, lavori scritti e di
ricerca personale, al fine di un apprendimento più fruttuoso. 

Anche l’uso degli strumenti informatici e multimediali potrà costi-
tuire un valido supporto alla ricerca e all’assimilazione delle discipline
filosofico-teologiche, nel contesto dell’apprendimento di un rigoroso
metodo di studio teologico.

100. I seminaristi dovranno essere aiutati dagli educatori e dai do-
centi a rimotivare il loro impegno di studio per dedicarsi a esso con as-
siduità, slancio e passione, superando eventuali pregiudizi anti-intellet-
tualistici223. L’approccio metodologico al mistero cristiano per cono-
scerne ed esplicitarne, da diverse angolature, la ricchezza, l’ampiezza,
l’altezza e la profondità, richiede infatti una continua, paziente e accu-
rata applicazione allo studio, tale da consentire ai seminaristi sia di la-
sciarsi compenetrare dalla riflessione teologica che integra e armoniz-
za, in una sintesi superiore, le esperienze conoscitive, sia di non sentir-
si schiacciati dal senso di frustrazione o di inadeguatezza di fronte alle
sfide della fede e della prassi nel tempo presente.

d) La formazione pastorale

101. «L’intera formazione dei candidati al sacerdozio è destinata a
disporli in un modo più particolare a comunicare alla carità di Cristo,
buon Pastore» 224. Ne deriva che la formazione pastorale costituisce il fi-
ne e la cifra di tutta la formazione presbiterale. Non si tratta in primo
luogo di offrire tecniche e metodologie, corsi speciali e tirocini, ma di
educare a un modo di essere che unifichi e orienti l’intera personalità:

L’applicazione
allo studio

La specificità
della formazione

pastorale 

223 Cfr Pastores dabo vobis, 56.
224 Ibidem, 57.
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lo stile del pastore, chiamato a identificarsi con Cristo Pastore e a fare
proprio il suo amore per il gregge, fino a dare la vita. 

La pedagogia pastorale del seminario si farà perciò carico «di una
vera e propria iniziazione alla sensibilità del pastore, all’assunzione
consapevole e matura delle sue responsabilità, all’abitudine interiore di
valutare i problemi e di stabilire le priorità e i mezzi di soluzione, sem-
pre in base a limpide motivazioni di fede e secondo le esigenze teologi-
che della pastorale stessa»225. Gli strumenti privilegiati di tale pedago-
gia sono, oltre alla formazione spirituale, la vita in comunità, lo studio
della teologia pastorale e le esperienze pastorali.

102. La teologia pastorale o pratica «è una riflessione scientifica
sulla Chiesa nel suo edificarsi quotidiano, con la forza dello Spirito,
dentro la storia; sulla Chiesa, quindi, come “sacramento universale di
salvezza”, come segno e strumento vivo della salvezza di Gesù Cristo
nella Parola, nei Sacramenti e nel servizio della carità»226. Essa si arti-
cola in vari insegnamenti, che comprendono la teologia pastorale fon-
damentale e le diverse articolazioni secondo gli ambiti pastorali, la ca-
techetica, l’omiletica, ecc.227. La riflessione specifica si completa poi
con momenti interdisciplinari, che dovrebbero evidenziare le implica-
zioni pastorali delle diverse discipline teologiche. 

Non si trascuri inoltre la formazione all’amministrazione dei beni
ecclesiastici228, alla cura dei beni culturali229, all’uso e alla valorizzazio-
ne dei mezzi della comunicazione sociale.

Si curi altresì una trattazione specifica delle motivazioni ispiratrici
e degli elementi costitutivi del vigente sistema di sostentamento del cle-
ro e di sostegno economico alla Chiesa.

Anche i primi tempi del ministero presbiterale potranno essere
convenientemente utilizzati per proporre alcuni insegnamenti più di-
rettamente pastorali. In tal modo si può snellire il curricolo del sessen-
nio, si valorizza il programma di formazione permanente per i giovani
presbiteri e si ha il vantaggio di trattare alcuni temi facendo leva sul be-
neficio della loro esperienza diretta.

103. La formazione pastorale si attua poi attraverso un vero e pro-
prio tirocinio230, che deve essere:

– consistente, tale cioè da permettere ai seminaristi di misurare la loro
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225 Ibidem, 58.
226 Ibidem, 57.
227 Cfr CIC, can. 255.
228 Cfr CIC, can. 256, § 1; Linee comuni, 63.
229 Cfr Linee comuni, 64.
230 Cfr CIC, can. 258; Pastores dabo vobis, 57-58; Linee comuni, 62.
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responsabilità in qualche settore particolare, senza tuttavia costituire
un sovraccarico eccessivo, distogliendoli dagli impegni ordinari di se-
minario;

– circoscritto a tempi prestabiliti durante l’anno, nei periodi di vacanza
e durante l’estate231. Saranno gli educatori a valutare, tenendo anche
conto del carattere diocesano o regionale del seminario, il momento
più opportuno per l’inizio del tirocinio pastorale, la sua consistenza e
i suoi ritmi. Può essere utile, almeno in qualche periodo, che i semi-
naristi restino in seminario o in altro luogo adatto, una domenica al
mese, per motivi di formazione; 

– graduale, ritmato cioè sulle varie tappe dell’itinerario formativo;
– differenziato nella scelta delle attività e delle esperienze, includendo,

oltre al prioritario servizio nelle parrocchie, la possibilità di un impe-
gno in luoghi della carità (quali le comunità terapeutiche, le case per
anziani, il carcere o l’ospedale), qualche eventuale esperienza missio-
naria e, dove opportuno, il servizio di animazione nel seminario mi-
nore;

– verificato sia con i responsabili dei diversi ambiti pastorali sia con gli
educatori del seminario.

104. Le esperienze pastorali offrono un contributo specifico alle di-
verse dimensioni formative. Esse promuovono:

– il consolidamento della vita spirituale nell’ottica della carità pastorale:
in un ambiente non ritmato da orari precisi, i seminaristi devono im-
parare a gestire con sapienza il tempo e a ritagliarsi autonomamente
gli spazi per la preghiera; inoltre, a contatto con le persone di cui so-
no chiamati a prendersi cura, sono provocati a verificare e far cresce-
re la loro sensibilità apostolica e a sviluppare la preghiera di inter-
cessione, propria del pastore; infine, potendo accostare varie situa-
zioni di vita, sono aiutati ad acquisire la capacità di scorgere i segni
della presenza e dell’azione di Dio nella storia;

– la crescita umana integrale: nell’ambiente del servizio pastorale i se-
minaristi sono particolarmente stimolati ad agire in prima persona,
ad assumere responsabilità dirette e a cercare la collaborazione con i
responsabili e le altre realtà ecclesiali; essi possono così misurare e
consolidare la loro generosità nel servizio, la maturità nel gestire il
tempo, la capacità di porsi in relazione con una grande varietà di per-
sone, la tenuta nell’equilibrio affettivo;

– un’occasione di arricchimento e di appropriazione dello studio della
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231 È importante trasmettere ai seminaristi la convinzione che il tempo estivo non è so-
lo tempo di vacanza, ma anche di verifica dell’impegno formativo e delle proprie at-
titudini pastorali.



teologia che, a sua volta, stimola a un approccio critico e propositivo
alla prassi pastorale;

– il completamento della formazione pastorale e l’acquisizione di compe-
tenze tecnico-pratiche: inseriti in un preciso contesto pastorale, i futu-
ri presbiteri hanno modo di conoscere da vicino la vita del pastore, im-
parare ad assumere la globalità del progetto pastorale, esercitarsi nel-
la collaborazione con i presbiteri, i religiosi e i laici, acquisire specifi-
che competenze di animazione, comunicazione e programmazione.

105. I parroci e gli altri responsabili che affiancano gli educatori
dei seminari nella formazione pastorale dei seminaristi ricordino che
sono loro affidati soggetti ancora impegnati nella fase iniziale della for-
mazione. Non li sovraccarichino perciò di attività, ma li aiutino a en-
trare nella vita ordinaria delle comunità avendo cura soprattutto di con-
dividere la loro stessa esperienza pastorale.

I seminaristi, dal canto loro, accostino con rispetto e discrezione le
comunità cui sono inviati, nella consapevolezza che esse hanno una sto-
ria, una struttura, una precisa tradizione. Cerchino, anzitutto, di in-
staurare con i parroci e con gli altri responsabili un rapporto di since-
rità, di condivisione e di vera fraternità; diano a tutti luminosa e coe-
rente testimonianza di giovani credenti, impegnati a seguire il Signore
con radicalità; si sforzino di assolvere i compiti loro richiesti e chiedano
sempre il consenso dei parroci o degli altri responsabili pastorali per le
attività che ritengono opportuno suggerire o avviare; organizzino il lo-
ro tempo in modo da potersi riservare adeguati spazi di preghiera. 

106. Oltre al tirocinio pastorale personale, è opportuno che i se-
minari promuovano nell’arco dell’anno qualche attività pastorale comu-
nitaria, come, per esempio, una “missione giovani” nelle parrocchie,
una “scuola di preghiera”, iniziative varie di animazione vocazionale. 

Tali attività offrono ai seminaristi la possibilità di dare ai loro coe-
tanei un’esemplare testimonianza di fede, ma anche l’occasione di eser-
citarsi nella corresponsabilità pastorale, allenandosi a lavorare insieme,
sia nella fase progettuale sia in quella della realizzazione e verifica del
progetto.

5. L’itinerario

107. La formazione per il presbiterato si configura come un vero e
proprio itinerario, ritmato da passaggi precisi, che permettono l’assimi-
lazione in progressione dei diversi contenuti spirituali, umani, teologici
e pastorali.

367

L’atteggiamento
dei parroci, 
degli altri
responsabili
pastorali 
e dei seminaristi 

Attività 
pastorale
comunitaria

L’itinerario
oggettivo 



368

Dal punto di vista oggettivo, l’itinerario dura sei anni232 ed è scandi-
to dalle seguenti tappe:

– l’introduzione alla vita del seminario;
– l’ammissione tra i candidati al diaconato e al presbiterato;
– il conferimento del ministero del lettorato;
– il conferimento del ministero dell’accolitato;
– l’ordinazione diaconale;
– l’ordinazione presbiterale.

«Il conferimento del lettorato e dell’accolitato e l’ordinazione dia-
conale sono momenti importanti e decisivi nella formazione al presbi-
terato. Da essi, senza alcuna indebita assolutizzazione, è possibile rica-
vare un principio capace di unificare la vita spirituale, le esperienze pa-
storali e, in qualche misura, anche lo stesso studio teologico. Essi pro-
pongono le fasi fondamentali di una ‘iniziazione’, attraverso la quale
vengono donati la grazia e il mandato, insieme con l’esercizio progres-
sivo e autentico di compiti tipicamente presbiterali, quali l’evangelizza-
zione, il culto e l’animazione pastorale. Proprio la loro finalizzazione al-
l’imposizione delle mani per il presbiterato, distingue il significato dei
ministeri istituiti e del diaconato per i candidati al sacerdozio rispetto
agli stessi ministeri conferiti a laici o a diaconi permanenti»233. Per que-
sta ragione, se un lettore o un accolito lascia il seminario decade per ciò
stesso dall’esercizio del ministero ricevuto, salva la facoltà del Vescovo
di riconfermarlo, dietro richiesta sua e della comunità nella quale si in-
serisce234.

Nei piccoli seminari l’articolazione dell’itinerario potrà servire co-
me riferimento per la progettazione dello specifico cammino di forma-
zione e per la verifica della progressione personale dei singoli seminari-
sti, più che per una effettiva scansione temporale e per una struttura-
zione della vita comunitaria.

108. Dal punto di vista soggettivo, l’itinerario dovrà tener conto del
grado di maturazione dei singoli e potrà essere più articolato, includen-
do, a seconda delle necessità, la possibilità di stages pastorali. Si tratta
di periodi in cui un seminarista, vivendo generalmente in una parroc-
chia, è impegnato in un programma di lavoro, studio, attività pastorali
e accompagnamento educativo, pensato su misura per lui, allo scopo di
verificare e rafforzare gli aspetti in cui deve crescere. 

L’itinerario
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232 Cfr CIC, cann. 235, § 1; 250.
233 FP, 120.
234 Cfr I ministeri nella Chiesa, 31.
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109. Concluso il periodo propedeutico, l’itinerario formativo pre-
vede il biennio iniziale, che ha come meta la domanda di ammissione
tra i candidati al diaconato e al presbiterato235.

In questo tempo, l’aspirante si inserisce gradualmente nella comu-
nità del seminario maggiore e, in un contesto di fede, di sequela del Si-
gnore e di vita fraterna, di discernimento e purificazione, è chiamato a
interrogarsi sul proprio orientarsi al presbiterato.

110. Il primo anno rappresenta il portale d’ingresso del seminario
maggiore. Esso si caratterizza per: 

– l’iniziazione ai vari aspetti formativi: in ambito spirituale, il seminari-
sta è introdotto ai temi fondamentali della vita spirituale, aiutato a
consolidare la sua relazione con il Signore mediante una precisa “re-
gola di vita”, invitato a maturare un atteggiamento di umile ascolto e
filiale abbandono alla volontà di Dio; dal punto di vista della forma-
zione umana, è condotto a conseguire una sufficiente conoscenza di
sé e ad accettare i molteplici aspetti della propria storia personale; a
livello scolastico, gli è chiesto coinvolgersi negli studi filosofico-teo-
logici, di acquisire un valido metodo di studio e di avviare un rappor-
to costruttivo con i docenti; per quanto riguarda la formazione pa-
storale, sperimenta la situazione di essere espressamente inviato a
una comunità cristiana o, comunque, di farne parte in modo nuovo,
offrendo la sua testimonianza di fede e la sua collaborazione;

– l’introduzione alla vita comunitaria: i nuovi seminaristi sono chiama-
ti a prendere coscienza del valore della comunità come luogo privile-
giato della formazione, a sentirsene effettivamente e affettivamente
parte, a coinvolgersi nelle relazioni e a misurarsi con le difficoltà del-
la vita comune;

– l’avvio delle relazioni educative: basilare, per una buona partenza, è la
comprensione delle diverse figure educative, l’inizio di un dialogo ve-
ro e sincero con ciascuna, la maturazione nei loro confronti di un at-
teggiamento di consegna docile e fiduciosa.

111. Nel secondo anno, l’iter formativo è orientato a portare gli
aspiranti a verificare la loro vocazione e ad assumere con libertà e con-
sapevolezza la scelta del presbiterato come tendenzialmente definitiva.
L’anno si caratterizza per:

– un’esperienza di fede profonda, motivata e personalizzata;
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235 «Il primo biennio di teologia è il tempo sufficiente e più indicato per significare al
Vescovo e alla Chiesa l’intenzione di candidatura al presbiterato. Entro tale biennio,
e non prima, è da compiersi il rito dell’ammissione tra i candidati al presbiterato»
(Ibidem, 27).
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– il discernimento con il rettore e il direttore spirituale, teso a verificare
i segni della chiamata al presbiterato diocesano vissuto nel celibato,
le intenzioni e le motivazioni che la sostengono e l’idoneità che la
supporta; 

– un lavoro approfondito nell’ambito delle relazioni e della dimensione af-
fettivo-sessuale236, in vista dell’assunzione dell’impegno del celibato;

– una presenza più responsabile in comunità, con la disponibilità a qual-
che servizio, il superamento di eventuali ostacoli nelle relazioni, il
coinvolgimento nella comunicazione della fede;

– un’applicazione più assidua e matura nello studio e nell’esperienza pa-
storale.

Il rito di ammissione tra i candidati al diaconato e al presbiterato237,
che conclude il primo biennio formativo, manifesta pubblicamente l’o-
rientamento vocazionale di coloro che aspirano al diaconato e al pre-
sbiterato, esprime l’accettazione della loro offerta da parte della Chiesa
particolare, richiede ai nuovi candidati di applicarsi con rinnovato im-
pegno nel portare a termine la preparazione.

112. Dopo l’ammissione tra i candidati al diaconato e al presbite-
rato, l’itinerario si apre al secondo biennio, che si qualifica come speci-
fica iniziazione al diaconato e al presbiterato attraverso le tappe del let-
torato e dell’accolitato. La prospettiva dei ministeri istituiti ha la capa-
cità di riempire di contenuti questo tempo, di proporre mete e verifiche
spirituali e di seguire con criteri oggettivi il cammino progressivo verso
il presbiterato. 

Dal punto di vista formativo, si tratta di un periodo di consolida-
mento; in riferimento alla scelta vocazionale, il candidato è chiamato a
interrogarsi sull’identità di presbitero che si prepara a far propria. 

113. Il terzo anno, qualificato dal conferimento del lettorato238, si
caratterizza per:

– un rapporto privilegiato con la Parola di Dio attraverso la lectio divina,
la preghiera sulla Parola e l’esegesi;
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236 Eventuali tendenze omosessuali, espressione di un problema transitorio, come quel-
lo di un’adolescenza non ancora compiuta, devono essere chiaramente superate en-
tro questo anno (cfr CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Istruzione circa i
criteri di discernimento vocazionale riguardo alle persone con tendenze omosessuali in
vista della loro ammissione al Seminario e agli Ordini sacri, 2).

237 Cfr Ad pascendum, I; I ministeri nella Chiesa, 25-26. Il can. 1034, § 1, prescrive che il
candidato, a tempo debito, presenti al Vescovo una domanda, personale e mano-
scritta, con cui chiede di essere ammesso al presbiterato.

238 Cfr Ministeria quaedam, V; I ministeri nella Chiesa, 28; Evangelizzazione e ministeri,
64; CIC, can. 1035.
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– la maturazione di una spiritualità “profetica”, nella logica del radicali-
smo della sequela e della testimonianza coerente e coraggiosa; 

– la crescita nell’ascolto degli altri, raffinando la capacità di decentrar-
si, di essere attenti alle persone e alle situazioni, di sentire compas-
sione per i più poveri e bisognosi, di uscire da sé attraverso la comu-
nicazione attiva, la correzione fraterna e l’obbedienza; 

– la profondità e la docilità nel rapporto educativo;
– l’esercizio, in comunità e nei diversi ambiti pastorali, dei compiti del

ministero dei lettori, specialmente della proclamazione e della spiega-
zione della Parola di Dio239.

114. Il quarto anno, qualificato dal conferimento dell’accolitato240,
si caratterizza per:

– un rapporto privilegiato con l’Eucaristia attraverso la celebrazione eu-
caristica, l’adorazione e la preghiera contemplativa, la riflessione teo-
logica;

– la maturazione di una spiritualità “eucaristica”, nella logica del dono
totale di sé, della gratuità e della comunione; 

– la crescita nella stabilità della vita, consolidando la capacità di saper-
si fermare con perseveranza su scelte, relazioni e situazioni e di resi-
stere alla fatica, imparando a gestire l’ansia, la tensione, l’impulsività
e gli stati d’animo del momento;

– l’approfondimento e il consolidamento delle relazioni educative;
– l’esercizio, in comunità e in parrocchia, dei compiti del ministero degli

accoliti, specialmente del servizio all’altare e ai poveri241.

115. Con il quinto anno, l’itinerario entra nel terzo biennio, che si
qualifica per il discernimento definitivo, in vista dell’ordinazione diaco-
nale e presbiterale.

È un tempo di grazia e di profonda intensità spirituale, in cui, pur
non essendo risparmiati eventuali turbamenti e tentazioni, emerge so-
prattutto la gioia del raccolto e l’entusiasmo per il ministero pastorale
che sta per cominciare.
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239 A tal fine, sarà opportuno lo studio delle Premesse al Lezionario (21.I.1981) e della
teologia liturgica delle celebrazioni della Parola.

240 Cfr Ministeria quaedam, VI; I ministeri nella Chiesa, 29; Evangelizzazione e ministeri,
65; CIC, can. 1035.

241 A tal fine, sarà opportuno lo studio dell’Ordinamento generale del Messale romano
(2004) e dei Principi e norme per la Liturgia delle Ore (1.XI.1970).
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116. Nel quinto anno, l’iter formativo è orientato a preparare i can-
didati all’ordinazione diaconale242. L’anno si caratterizza per:

– un rapporto sempre più vivo con Cristo Servo, in una consuetudine di
preghiera intensa e profonda, comprendente la recita integrale della
Liturgia delle ore;

– il discernimento con il rettore e il direttore spirituale in ordine a una
scelta libera, consapevole e definitiva per il diaconato vissuto nel ce-
libato a servizio della propria Chiesa particolare;

– la maturazione di una spiritualità del servizio, nell’assunzione dei trat-
ti essenziali della diaconia di Cristo, specialmente dell’offerta di sé
per amore;

– l’impegno a crescere nelle virtù umane “diaconali”, quali la magnani-
mità, l’accoglienza, la disponibilità, la generosità, la condivisione, la
sobrietà e l’umiltà;

– una presenza matura e responsabile nella comunità del seminario, di-
ventando stimolo costruttivo nei momenti formativi e offrendo la te-
stimonianza del servizio nella quotidianità;

– la sintesi scolastica, con il conseguimento, laddove possibile, del bac-
cellierato in teologia;

– un’attenzione, in ambito pastorale, ai più piccoli, ai poveri e agli am-
malati.

L’ordinazione diaconale243, verso cui è orientato il cammino del
quinto anno, introduce i candidati nella comunione sacramentale con il
Vescovo, i presbiteri e i diaconi, li incardina in una Chiesa particolare,
li consacra al servizio del Vangelo, dell’altare e dei poveri. Essa insegna
a quanti sono chiamati a diventare presbiteri, a vedere nello spirito di
servizio la forma autentica dell’autorità cristiana, a immagine di Cristo,
che è venuto per servire e non per essere servito244.

Il quinto anno 
e l’ordinazione

diaconale

242 Cfr LG, 29; I ministeri nella Chiesa, 33-34; CIC, can. 1032, § 1. Le Linee comuni se-
gnalano l’esperienza di alcune Chiese particolari di prevedere «un tempo di sosta pri-
ma dell’accesso al diaconato, fuori dal contesto seminaristico, presso una parrocchia
o in qualche comunità presbiterale, per un’esperienza forte di responsabilità più di-
retta» (n. 66).

243 Prima che un candidato riceva l’ordinazione diaconale deve compiere i seguenti atti
e firmare i rispettivi documenti: a) emettere la professione di fede cattolica davanti al
Vescovo diocesano o un suo delegato e sottoscriverla di mano propria (cfr CIC, can.
833, 6°); b) prestare il giuramento di fedeltà; c) fare una dichiarazione personale circa
la propria libertà nel ricevere l’ordinazione sacra e circa la propria chiara consapevo-
lezza quanto a obblighi e impegni che essa implica per tutta la vita, specialmente quel-
lo del sacro celibato (cfr CIC, can. 277, § 1). Tale dichiarazione deve essere mano-
scritta ed espressa con parole proprie, non riprese da un modulo (cfr CIC, cann.
1026, 1028 e 1036). Conviene che tali atti siano pubblici e che abbiano luogo al co-
spetto del popolo cristiano, durante la celebrazione della Messa, dopo l’omelia. Cfr
Gli scrutini sull’idoneità dei candidati, Allegato IV.

244 Cfr Gv 13,1-17.
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A partire dall’ordinazione diaconale i seminaristi indossino in pub-
blico il clergyman245.

117. Il sesto anno ha lo scopo di preparare i diaconi all’ordinazio-
ne e alla vita presbiterale246. Esso si caratterizza per:

– una fede vissuta in intima unione con Gesù Pastore, nel pieno abban-
dono al Padre e nella docilità allo Spirito, attraverso il ministero del-
l’orazione e la gioia della verginità per il Regno, in un cammino di co-
stante conversione;

– il discernimento con il rettore e il direttore spirituale in vista dell’or-
dinazione presbiterale, centrato soprattutto sulla carità pastorale e
sulla figura concreta del presbitero diocesano;

– il consolidamento di una spiritualità presbiterale diocesana, modulata
sulle note dell’amore e della dedizione alla propria Chiesa, dell’obbe-
dienza apostolica e della carità pastorale, che sull’esempio di Gesù Buon
Pastore si fa compassionevole, misericordiosa e generosa fino al sacrifi-
cio totale di sé, della fraternità e amicizia all’interno del presbiterio;

– un lavoro assiduo sulla propria umanità, così da consolidare le virtù
tipiche del pastore: la capacità di progettazione, di animazione e di
guida, la bontà e la tenerezza, la responsabilità e la competenza, la
prudenza nel discernimento e la discrezione, la fedeltà e la fermezza,
la schiettezza e la disponibilità alla collaborazione;

– un percorso di mediazione pastorale e di immediata introduzione al
ministero, che preveda laboratori pastorali (ad esempio, sulla pasto-
rale giovanile, la famiglia e le relazioni d’aiuto); una specifica prepa-
razione alla presidenza dell’Eucaristia, alla celebrazione dei sacra-
menti e in particolare della Riconciliazione; corsi sull’omiletica, l’o-
degetica, la direzione spirituale, la comunicazione pastorale; ap-
profondimenti sulla storia della Chiesa locale, la spiritualità presbite-
rale, gli aspetti amministrativi e legali delle attività pastorali; un con-
tatto con le principali realtà ecclesiali diocesane e un’adeguata cono-
scenza del territorio e delle sue problematiche247.

L’ordinazione presbiterale248, verso cui è orientato il sesto anno,
conclude l’itinerario formativo del seminario e si apre ai programmi di
formazione permanente. 

Il sesto anno e
l’ordinazione
resbiterale

245 CIC, can. 284; CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Delibera normativa n. 2
(23.XII.1983); Direttorio per il ministero, 66. 

246 Cfr LG, 28; CIC, can. 1032, § 2.
247 Il percorso del sesto anno, di carattere eminentemente pastorale, non dovrebbe di

norma coincidere con il primo anno dell’eventuale corso accademico di licenza.
248 Prima di ricevere l’ordinazione presbiterale, il candidato deve fare una dichiarazio-

ne personale circa la propria libertà nel ricevere l’ordinazione sacra e circa la propria
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Il rettore del seminario sia coinvolto nella scelta della prima desti-
nazione dei presbiteri, che deve avvenire non sulla base di criteri dettati
prevalentemente dalle urgenze pastorali, ma avendo attenzione al bene
e alla crescita armonica dei neo-ordinati e scegliendo con cura le co-
munità cui inviarli e i confratelli cui affidarli249.

6. Il discernimento

118. Il Vescovo, per procedere all’ordinazione diaconale e presbi-
terale, deve essere moralmente certo dell’idoneità dei candidati, che de-
ve risultare provata con argomenti positivi250. A tal fine, è opportuno
che egli conosca personalmente gli ordinandi; inoltre è tenuto ad ascol-
tare le persone competenti e non può discostarsi dal loro giudizio se
non in virtù di ragioni ben fondate251.

L’atto di discernimento sull’idoneità di un candidato si denomina
“scrutinio”252. Il Vescovo lo compie accogliendo in primo luogo il giudi-
zio sintetico del rettore253 e avvalendosi «di altri mezzi che gli sembrino
utili, a seconda delle circostanze di tempo e di luogo, quali le lettere te-
stimoniali, le pubblicazioni o altre informazioni»254. Egli può farsi coa-
diuvare da un’apposita commissione per l’ammissione ai ministeri e
agli ordini sacri255.

119. Il rettore ha la responsabilità di presentare al Vescovo «l’atte-
stato […] sulle qualità richieste [all’ordinando] per ricevere l’Ordine, va-
le a dire la sua retta dottrina, la pietà genuina, i buoni costumi, l’attitu-
dine ad esercitare il ministero; e inoltre, dopo un’indagine debitamente
condotta, sul suo stato di salute sia fisica sia psichica»256.

Per poter arrivare a formulare un giudizio sintetico obiettivo, il ret-
tore è tenuto ad attivare con gli aspiranti e i candidati un serio percor-

Il compito 
del Vescovo

Il compito del
rettore

chiara consapevolezza quanto a obblighi e impegni che essa implica per tutta la vi-
ta, specialmente quello del sacro celibato (cfr CIC, can. 277, § 1). Tale dichiarazione
deve essere manoscritta ed espressa con parole proprie, non riprese da un modulo
(cfr CIC, cann. 1026, 1028 e 1036). Cfr Gli scrutini sull’idoneità dei candidati, Allega-
to IV.

249 Cfr Linee comuni, 67.
250 Cfr CIC, cann. 1052, § 1; 1025, §§ 1 e 2; 1029.
251 Cfr CIC, can. 127, § 2, 2°.
252 Cfr Gli scrutini sull’idoneità dei candidati, 4.
253 CIC, can. 1051, 1°; Direttive sulla preparazione degli educatori, 43.
254 CIC, can. 1051, 2°.
255 Cfr Gli scrutini sull’idoneità dei candidati, Allegato III.
256 CIC, can. 1051, 1°. Il discernimento, qui inteso in riferimento agli ordini, va esteso

alle diverse tappe dell’itinerario formativo (cfr Direttive sulla preparazione degli edu-
catori, 43).
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so di discernimento vocazionale che metta in luce la loro esperienza di
fede, i segni della chiamata e le intenzioni rispetto all’Ordine richiesto e
ne verifichi la maturità in tutte le dimensioni (spirituale, umana, intel-
lettuale, pastorale).

Inoltre, egli ha il dovere di raccogliere il parere dei suoi collabora-
tori, dei docenti, dei parroci che hanno accolto i seminaristi nelle espe-
rienze pastorali e di quanti altri ritenesse opportuno.

120. Il direttore spirituale ha il compito di guidare i seminaristi al-
la conoscenza del loro mondo interiore, alla scoperta e allo sviluppo del-
la loro vocazione. Egli è chiamato ad aiutarli ad avere l’“occhio puro”,
per verificare le motivazioni profonde della chiamata, e il “cuore pron-
to”, per esprimere un consenso pieno e generoso; deve offrire loro i cri-
teri perché il discernimento sia accurato e sincero e accompagnarli nel-
la formulazione della risposta, in modo che essa tenga conto di tutti gli
elementi costitutivi della personalità.

Il direttore spirituale, qualora intuisca che il cammino di discerni-
mento vocazionale non conduca al traguardo del ministero ordinato,
deve fare tutto il possibile perché questo orientamento venga maturato
liberamente e, soprattutto, venga assimilato serenamente, affidandosi
alla sicurezza del discernimento ecclesiale; in ogni caso, egli non dovrà
temere di dichiararlo apertamente all’aspirante o al candidato.

121. Il discernimento sull’idoneità degli aspiranti e dei candidati
dev’essere compiuto prima di ogni tappa dell’itinerario formativo; esso
tuttavia assume un particolare significato alla vigilia dell’ammissione
tra i candidati al diaconato e al presbiterato e dell’ordinazione diacona-
le257; in questi due momenti deve essere condotto con grande profondità
e ampiezza.

Dovranno essere accuratamente rispettate le norme relative all’età
minima per ricevere gli ordini (can. 1031, §§ 1 e 2), agli interstizi fra i
ministeri e l’ordinazione diaconale (can. 1035, § 2) e fra l’ordinazione
diaconale e quella presbiterale (can. 1031, § 1), agli studi che devono
essere compiuti (can. 1032, §§ 1 e 2) e alla necessità di fare gli esercizi
spirituali prima di ricevere i sacri ordini (can. 1039). Si dovranno inol-
tre tenere presenti le disposizioni relative agli impedimenti ed irrego-
larità per ricevere gli ordini (can. 1025, § 1, in relazione con i cann.
1041-1042)258.

Il compito 
del direttore
spirituale

I momenti 
del discernimento
e le disposizioni
da osservare

257 Infatti, solo per una causa canonica, anche occulta, può essere interdetto l’accesso al
presbiterato ai diaconi a esso destinati (cfr CIC, can. 1030).

258 Cfr Gli scrutini sull’idoneità dei candidati, 12. 
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122. I criteri di discernimento per l’ammissione tra i candidati al
diaconato e al presbiterato, nonché quelli per l’ammissione al diacona-
to e al presbiterato, si possono opportunamente riassumere in uno
schema utile per gli educatori e gli stessi seminaristi259.

7. Il progetto educativo e la regola di vita comunitaria

123. L’articolazione e la complessità della formazione al presbite-
rato esigono che ogni seminario abbia un proprio progetto educativo, ap-
provato dal Vescovo diocesano o, se si tratta di un seminario interdio-
cesano o regionale, dai Vescovi interessati260.

Esso deve determinare concretamente la dinamica educativa globale,
precisare ruoli e compiti dei soggetti coinvolti nella formazione, le di-
mensioni educative con gli obiettivi finali e gli strumenti, l’itinerario
scandito per tappe con gli obiettivi intermedi, gli interventi specifici e il
loro coordinamento, i criteri di discernimento. In tal modo, i diversi ele-
menti potranno essere declinati in maniera unitaria e in prospettiva di-
namica e tutti i soggetti implicati saranno facilitati a comprendere la
propria parte, l’ordinata cooperazione, l’effettiva convergenza degli ap-
porti261.

Il progetto educativo deve inoltre innestare gli orientamenti gene-
rali contenuti nel presente documento nella concretezza di ciascun se-
minario, valorizzandone le tradizioni e le consuetudini. 

È conveniente che il progetto educativo venga introdotto con un
periodo di sperimentazione e che se ne preveda un periodico aggiorna-
mento. Sarà compito degli educatori cogliere le esigenze della comunità
che si manifestano progressivamente e rispondervi con gli opportuni
adattamenti. 

124. «Perché la programmazione sia veramente adatta ed efficace
occorre che le grandi linee programmatiche si traducano più concreta-
mente in dettaglio, mediante alcune norme particolari destinate ad or-
dinare la vita comunitaria, stabilendo alcuni strumenti e alcuni ritmi
temporali precisi»262. Si tratta della regola di vita comunitaria, che deve
essere condivisa e attivamente accolta da tutti i membri della comunità. 

La giornata, la settimana, il periodo liturgico, l’intero anno, saran-
no regolati da un preciso programma e scanditi da orari di preghiera,

Criteri di
discernimento

Necessità 
e finalità 

del progetto
educativo

La regola 
di vita

comunitaria

259 Nell’appendice I sono riportati taluni schemi orientativi.
260 Cfr Pastores dabo vobis, 61; Linee comuni, 32-38.
261 Cfr Linee comuni, 32.
262 Pastores dabo vobis, 61; cfr CIC, can. 243.
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studio, incontri, esperienze pastorali. Dovrà esserci piena coerenza tra
le linee generali che concretizzano le dimensioni della formazione e le
scelte operative, perché i mezzi non smentiscano i fini prefissati. 

8. La formazione permanente

125. I presbiteri appena ordinati hanno ancora bisogno di essere
aiutati e accompagnati per consolidare la formazione raggiunta e av-
viare l’inserimento nel vivo del ministero. Il curricolo del seminario, in-
fatti, non va inteso come un percorso compiuto, ma come una prepara-
zione a un ministero sempre aperto al rinnovamento, alla conversione,
all’attenzione avveduta ai mutamenti culturali e sociali263.

Dal Concilio Vaticano II in poi, sono chiare e numerose le indica-
zioni magisteriali circa la formazione permanente dei presbiteri264. In
particolare, l’esortazione apostolica post-sinodale Pastores dabo vobis vi
dedica il sesto capitolo, illustrandone le ragioni teologiche, le diverse di-
mensioni, il significato, i responsabili, i momenti, le forme e i mezzi265.
Ulteriori indicazioni, particolarmente attente al contesto italiano, sono
contenute nella lettera della Commissione Episcopale per il clero, La
formazione permanente dei presbiteri nelle nostre Chiese particolari, che,
dopo aver recensito le esperienze formative in atto, le esigenze e le atte-
se, ne illustra i contesti vitali e ne propone un progetto organico266. Si
rimanda a questi documenti per una considerazione ampia e articolata
del tema; qui richiamiamo alcune sottolineature essenziali, soprattutto
sul piano operativo.

La Pastores dabo vobis afferma che «per accompagnare i sacerdoti
giovani in questa prima delicata fase della loro vita e del loro ministero,
è quanto mai opportuno se non addirittura necessario, oggi, creare
un’apposita struttura di sostegno, con guide e maestri appropriati, nel-
la quale essi possano trovare, in modo organico e continuativo, gli aiu-
ti necessari a iniziare bene il loro servizio sacerdotale. In occasione di
incontri periodici, sufficientemente lunghi e frequenti, possibilmente
condotti in un ambiente comunitario, in modo residenziale, saranno
garantiti momenti preziosi di riposo, di preghiera, di riflessione e di
scambio fraterno. Sarà così per loro più facile dare fin dall’inizio un’im-
postazione evangelicamente equilibrata alla loro vita presbiterale»267.

La necessità 
della formazione
permanente

263 Cfr Linee comuni, 68.
264 Cfr OT, 22; CD, 16; PO, 19; RF, 100-101.
265 Cfr Pastores dabo vobis, 70-81.
266 COMMISSIONE EPISCOPALE PER IL CLERO, La formazione permanente dei presbiteri nel-

le nostre Chiese particolari (18.V.2000).
267 Pastores dabo vobis, 76.
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Gli obiettivi principali della formazione permanente dei presbiteri
sono:

– accompagnare la maturazione della personalità, in un contesto di ge-
nerale prolungamento dell’adolescenza, con la tendenza a ritardare
l’assunzione di responsabilità;

– educare a fare sempre più propria, concretamente ed esistenzialmente,
la chiamata a essere pastore di una comunità, mettendo al suo servizio
le attitudini e le ricchezze personali;

– aiutare l’inserimento in una pastorale complessa ed esigente, trovando
anche il modo di gestire in modo responsabile il proprio tempo (ora-
rio e regola di vita);

– crescere nella comunione e nella corresponsabilità con i presbiteri e i
laici.

Per realizzare questi obiettivi, è necessario che ogni diocesi assicu-
ri l’accompagnamento personale e in gruppo dei giovani presbiteri e ga-
rantisca tempi e sussidi adatti perché ciascuno di loro sviluppi al meglio
le sue risorse e attitudini.
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Capitolo quarto

«Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori,
pronti sempre a rispondere a chiunque

vi domandi ragione della speranza che è in voi»
(1Pt 3,15)

Il Regolamento degli studi teologici

126. «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, sempre pronti a
rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in
voi»268. L’esortazione di Pietro costituisce un appello ai credenti affin-
ché si sforzino di corrispondere con tutta la loro vita all’esigenza di te-
stimonianza che proviene dall’incontro con il Risorto. Il verbo ‘rispon-
dere’, infatti, condensa in sé i diversi mezzi possibili per rendere conto
“con dolcezza e rispetto”269 delle ragioni che appartengono alla struttu-
ra della fede e che alimentano la speranza del discepolo.

«Se già ogni cristiano (…) deve essere pronto a difendere la fede e
a rendere ragione della speranza che vive in noi (cfr 1Pt 3,15), molto di
più i candidati al sacerdozio e i presbiteri devono avere diligente cura
del valore della formazione intellettuale nell’educazione e nell’attività
pastorale, dal momento che per la salvezza dei fratelli e delle sorelle de-
vono cercare una più profonda conoscenza dei misteri divini»270.

1. La funzione ecclesiale dei docenti

127. Un’organica proposta di conoscenza e approfondimento in-
tellettuale della fede è parte integrante dell’itinerario formativo. Come
ogni acquisizione di conoscenze, essa scaturisce da un rapporto vivo tra
maestro e discepolo. La trasmissione del sapere, infatti, non è un sem-
plice travaso di nozioni, ma avviene all’interno di una relazione educa-
tiva, nella quale una persona esperta suscita l’interesse e cura la forma-
zione del soggetto che deve apprendere. L’elemento oggettivo del conte-
nuto è sempre intrecciato con l’elemento soggettivo della relazione tra
docente e alunno.

L’esortazione 
di Pietro 
a confessare
coraggiosamente
la fede

La trasmissione
del sapere

268 1Pt 3,15.
269 1Pt 3,16.
270 Pastores dabo vobis, 51.
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128. Questo vale in generale per la trasmissione di ogni sapere, ma
si applica ancor più al sapere teologico. La teologia, come “scienza della
fede”, non si lascia infatti separare dall’adesione credente al Vangelo nella
Chiesa271. Possono esistere momenti di ricerca scientifica che non esi-
gono la fede e che, ciononostante, sono preparatori alla teologia (inda-
gini filologiche, storiche, filosofiche); ma il vero e proprio ‘fare teolo-
gia’, interrogando i dati rivelati sulla base delle problematiche degli uo-
mini, implica quell’intuitus fidei che solo chi aderisce vitalmente al Van-
gelo possiede. Un docente di teologia è essenzialmente un cristiano che
indaga in maniera metodica, con la ragione illuminata dalla fede, la ri-
velazione divina e ne trae criteri e contenuti per rispondere alle istanze
dei suoi contemporanei272.

129. Un docente di teologia è dunque per definizione un cristiano
appassionato della Parola di Dio, dedito allo studio e alla comunica-
zione della fede. Senza coinvolgimento personale, la docenza teologica
si ridurrebbe a fredda ripetizione di nozioni o ad accademica trasmis-
sione di dati; senza lo studio e la ricerca personale, si esaurirebbe in
una generica perorazione. Coniugare capacità di studio e pratica della
fede, ricerca scientifica e vita ecclesiale, rappresenta la condizione fon-
damentale e imprescindibile di una feconda docenza teologica. Per
questa ragione, l’insegnamento diverrà tanto più incisivo e fruttuoso
quanto più il docente sarà testimone di fede, di spiritualità e di dedi-
zione nella carità273.

130. Sotto il profilo dell’appartenenza ecclesiale, il docente di teo-
logia è chiamato a vivere e a esprimere la fede della Chiesa cui appar-
tiene con l’adesione al magistero dei Pastori, aiutando la comunità cri-
stiana non solo a prendere coscienza e a riflettere sull’esperienza di fe-
de, ma anche a rielaborarla e a comunicarla utilizzando le categorie
contemporanee. D’altro canto, la comunità cristiana deve aiutare il do-
cente di teologia a sviluppare una costante attenzione ai problemi pa-
storali, nel dialogo e nell’apprezzamento reciproco.

2. L’organizzazione degli studi

131. Le indicazioni qui contenute sono specificamente destinate
agli studi teologici dei seminari italiani, a prescindere dal fatto che sia-
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271 Cfr CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Istruzione sulla vocazione eccle-
siale del teologo Donum veritatis (24.V.1990), 8.

272 Cfr GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Fides et ratio, 64-66.
273 Cfr Pastores dabo vobis, 67.
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no affiliati a una Facoltà teologica. Tuttavia, la serietà della formazione
intellettuale dei seminaristi è maggiormente garantita dal legame istitu-
zionale con una Facoltà teologica274. Tale connessione, infatti, giova a
promuovere la ricerca scientifica dei docenti e una più qualificata for-
mazione degli studenti, come pure a sviluppare l’interdisciplinarità275.

132. La struttura e il funzionamento dello studio teologico devono
essere normati da un regolamento, approvato dal Vescovo o, nel caso di
seminari interdiocesani o regionali, dai Vescovi interessati, nel quale
devono essere precisate le norme riguardanti la direzione, i docenti, gli
alunni, i programmi delle discipline per ogni anno, le ore di insegna-
mento per le singole discipline, gli esami e la biblioteca.

133. Per favorire la qualità della formazione teologica, è impor-
tante che nelle istituzioni deputate all’insegnamento della sacra dottri-
na vi sia un gruppo di docenti stabili276.

È auspicabile che siano previsti momenti di vita comune tra i do-
centi, con occasioni di incontro, dialogo e preghiera. La testimonianza
cristiana, infatti, per sua stessa natura, non si dà come atto isolato e so-
litario e non può prescindere da dinamiche comunitarie.

134. Insieme alla comunità dei docenti stabili altri docenti sono
coinvolti in misura meno impegnativa. Pur non dedicandosi a tempo
pieno all’attività didattica, anch’essi dovranno coniugare ricerca scien-
tifica e pratica ecclesiale della fede. È bene che tra loro vi siano laici, uo-
mini e donne, di provata competenza e fedeltà alla Chiesa.

135. Il collegio dei docenti è presieduto da un responsabile, detto
prefetto degli studi o direttore dello studio teologico, nominato tra i do-
centi stabili, a norma del regolamento, dal Vescovo o dai Vescovi inte-
ressati. A lui compete curare la preparazione dei programmi, il calen-
dario delle lezioni, i criteri di valutazione del profitto degli alunni, l’u-
nità dell’insegnamento, coordinando le singole discipline e quanto si ri-
ferisce alla didattica277.

Il regolamento

La necessità 
di un gruppo 
di docenti stabili

La collaborazione
di altri docenti

Il prefetto 
degli studi

274 «È vivamente raccomandato che gli studi teologici sia delle diocesi sia degli istituti
religiosi siano affiliati a una Facoltà di sacra teologia»: Sapientia christiana, 62,2.

275 Ibidem, 64.
276 Per l’affiliazione a una Facoltà teologica, i docenti devono essere almeno sette, con i

titoli canonici necessari: cfr CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Normae
servandae ad affiliationem theologicam exsequendam (1.VIII.1985), II, 4.

277 Cfr FP, 105.
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136. Prima di accedere ai corsi teologici, gli alunni devono avere
concluso i normali studi secondari, conseguendo possibilmente il di-
ploma di Stato278.

Gli alunni che non provengono da scuole di indirizzo umanistico
devono frequentare, durante l’anno propedeutico, corsi integrativi di in-
troduzione alla lingua latina cristiana, alla lingua greca del Nuovo Te-
stamento e di storia della filosofia. 

137. Il primo biennio di formazione filosofico-teologica deve ca-
ratterizzarsi come fondamento e introduzione attraverso lo studio della
filosofia e delle scienze umane, l’introduzione al mistero di Cristo, alla
Sacra Scrittura, alla tradizione patristica e alla liturgia, e l’accostamen-
to alla teologia fondamentale.

Il triennio successivo è finalizzato a dare sistematicità alla forma-
zione teologica, approfondendo lo studio della Sacra Scrittura, della
teologia dogmatica e morale, della liturgia, della teologia spirituale, del-
la storia della Chiesa e del diritto canonico. Tale obiettivo prioritario de-
ve conciliarsi con l’esigenza di rendere significativa e comunicabile la
fede nel mondo d’oggi: pertanto, si dovrà dare adeguato spazio alla teo-
logia pastorale e a questioni filosofiche connesse con l’approfondimen-
to della teologia.

Nel sesto anno si sviluppino temi più immediatamente pastorali, le-
gati al ministero dei futuri presbiteri, con particolare attenzione alla ca-
techetica, all’omiletica, alla musica sacra, alla direzione spirituale e al-
le comunicazioni sociali. I corsi del sesto anno devono prevedere non
meno di dodici ore di lezione settimanali, distribuite in almeno quattro
giorni.

Qualora il piano degli studi preveda il conseguimento del baccellie-
rato solo al termine del sessennio, i corsi più immediatamente pastora-
li dovranno essere distribuiti preferibilmente nell’arco degli ultimi anni. 

È opportuno evitare la frammentazione delle discipline e degli in-
segnamenti, perché è dispersiva dal punto di vista didattico e rende dif-
ficile conseguire una visione sintetica del sapere teologico. 

In ordine alle modalità di esame e di valutazione, ci si attenga alla
prassi normalmente in uso nelle facoltà teologiche.

138. La struttura della rivelazione ne richiede l’approfondimento
all’interno di una rete di relazioni dirette. Per questo la Chiesa continua
a favorire la trasmissione metodica delle discipline teologiche attraver-
so la mediazione di un docente, all’interno di lezioni de visu, esigendo la
frequenza obbligatoria per l’ammissione agli esami. 

Il titolo 
di studio 

per l’ammissione

La durata e
l’articolazione

degli studi

La frequenza
obbligatoria

278 Cfr RF, 65.
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139. Per rendere davvero efficace la docenza teologica è necessa-
rio che le lezioni si avvalgano anche di metodologie interattive, seminari
e laboratori. È perciò fondamentale curare l’aggiornamento dei docenti
anche in ordine alla metodologia, per evitare che i contenuti siano re-
cepiti in maniera inadeguata per carenze nel modo di trasmetterli.

140. I seminari siano attrezzati di una biblioteca aggiornata e do-
tata della necessaria strumentazione informatica, così da rispondere al-
le esigenze dei docenti e degli studenti. Si abbia cura in particolare di
facilitarne l’accesso e la consultazione, in modo da incrementare in tut-
ti la passione per la ricerca e l’accostamento diretto dei testi.

3. Il rapporto tra gli studi teologici e la formazione globale

141. Una delle sfide più evidenti nella formazione teologica dei se-
minaristi è la buona articolazione del rapporto tra studio teologico e for-
mazione globale279. Le due dimensioni non possono entrare in concor-
renza e tanto meno elidersi a vicenda. Appartiene infatti alla natura del
ministero presbiterale la passione per l’approfondimento e la trasmis-
sione della Parola di Dio. L’accostamento sistematico alla teologia non
può essere inteso come un’appendice della formazione del seminario,
ma ne costituisce una componente imprescindibile: la disponibilità e
l’attitudine allo studio teologico entrano pertanto nel novero dei segni
indicatori della vocazione al presbiterato. D’altra parte, la teologia tro-
va il suo humus nella preghiera e nelle relazioni fraterne: il suo studio è
parte integrante del più ampio intreccio formativo, del quale il semina-
rio si prende cura nella sua globalità.

142. Al candidato al sacerdozio ministeriale, come al futuro pre-
sbitero, è chiesto un interesse vero per lo studio della Parola di Dio e della
teologia, che si esprime concretamente nell’individuazione di tempi per
lo studio personale, nell’attenzione a iniziative accademiche o culturali
anche extrascolastiche e nella ricerca di un confronto dialogico con i do-
centi. A loro volta le Facoltà teologiche, laddove formino anche candida-
ti al ministero presbiterale, avranno cura di tener conto nella program-
mazione del calendario didattico delle attività di formazione proposte
dai seminari, rispettandone il più possibile la scansione temporale. 

Per favorire una buona osmosi tra istituzioni preposte alla formazio-
ne teologica e seminari e per superare eventuali problemi è indispensa-
bile che vi siano occasioni di incontro tra i responsabili di entrambe le

La metodologia
interattiva

La biblioteca

Integrazione 
tra studi teologici
e formazione
globale

Collaborazione
tra seminari 
e istituzioni
preposte 
alla formazione
teologica 

279 Cfr Pastores dabo vobis, 51-56.
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istituzioni. È anche opportuno che, almeno una volta all’anno, i docen-
ti e i formatori dei seminari si incontrino, possibilmente anche alla pre-
senza dei Vescovi i cui seminaristi afferiscono alle istituzioni interessa-
te, per affrontare le problematiche relative al rapporto tra formazione
teologica e seminaristica.

143. Il rettore del seminario, nel rispetto delle competenze del pre-
fetto degli studi e dei docenti disciplinate dal regolamento, in quanto re-
sponsabile ultimo della vita del seminario sovrintende anche alla forma-
zione scolastica degli alunni. A lui compete promuovere opportune ini-
ziative per favorire l’inserimento dei docenti nella comunità educativa e
nella vita del seminario e lo stretto rapporto fra l’attività didattica e le
altre espressioni della formazione. A tal fine, è conveniente che siano
programmati incontri periodici fra il rettore e il collegio dei docenti.

144. Una volta assunto nel ministero, il presbitero non potrà ac-
contentarsi di riandare a quanto studiato al tempo del seminario, ma
dovrà essere in grado di leggere e interpretare la mutevole situazione cul-
turale, per declinare i contenuti perenni della fede nei più diversi conte-
sti pastorali. 

È opportuno prevedere, almeno nel primo quinquennio di ministe-
ro, un programma di progressivo inserimento e di accompagnamento
pastorale concordato tra il Vescovo e i responsabili della pastorale dio-
cesana, gli educatori e i docenti. In tale programma non dovrebbero
mancare puntuali verifiche della preparazione teologica, in particolare in
occasione del conferimento di uffici di responsabilità diretta all’interno
della comunità ecclesiale.

La responsabilità
del rettore 

del seminario

La formazione
teologica

permanente



ORGANIGRAMMA DEGLI STUDI

Crediti DISCIPLINE Crediti
eccl.* europ.

Disc. PROPEDEUTICHE** 0 Introduzione alla lingua latina 0
cristiana

0 Introduzione alla lingua greca del N.T. 0
0 Lingue moderne (una a scelta) 0

Disc. INTRODUTTIVE 4 Corso introduttivo al mistero di Cristo 6
4 Storia della filosofia 6
2 Lingua greca del N.T. 3
2 Lingua ebraica 3
2 Metodologia del lavoro teologico 3

Totale crediti disc. 14
introduttive

Disc. FONDAMENTALI

Area 20 Filosofia
FILOSOFICO-ANTROPOLOG. 4 Storia della filosofia contemporanea 6

4 Filosofia della conoscenza 
ed epistemologia 6

4 Filosofia dell’essere e teologia 6
filosofica

4 Filosofia della religione 6
4 Antropologia filosofica ed etica 6

8 Scienze umane
4 Psicologia generale e della religione 6
4 Sociologia generale e della religione 6

Totale crediti 28

Area TEOLOGICO-POSITIVA 32 Sacra Scrittura
6 Introduzione alla Sacra Scrittura 10
12 Lettura ed esegesi dell’A.T. (I + II+ III) 20
12 Lettura ed esegesi del N.T. (I + II + III) 20
2 Teologia biblica 3

8 Patrologia e Patristica (I + II) 15

12 Storia della Chiesa (I + II + III) 20

Totale crediti 52

Area 6 Teologia fondamentale 10
TEOLOGICO-SISTEMATICA 30 Teologia dogmatica

6 Il Mistero di Dio 10
6 Cristologia 10
6 Ecclesiologia 10
6 Sacramentaria 10
6 Antropologia teologica ed escatologia 10

8 Liturgia
2 Introduzione alla liturgia 3
6 Liturgia fondamentale 10

20 Teologia morale 
6 Morale fondamentale 10
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6 Morale sociale 10
6 Morale sessuale e familiare 10
2 Morale della vita fisica e bioetica 3

6 Teologia spirituale 10

8 Diritto canonico (I + II) 15

Totale crediti 78

Totale crediti 158
disc. fondamentali

Disc. PASTORALI*** 4 Teologia pastorale 6
2 Catechetica 3
2 Omiletica 3
2 Musica sacra 3
2 Pastorale del sacramento 

della Penitenza 3
2 Ecumenismo 3
2 Introduzione allo studio delle 

religioni 3
2 Comunicazioni sociali 3
2 Introduzione allo studio dell’arte 

sacra e alla tutela dei beni culturali 
ecclesiastici 3

2 Storia della Chiesa locale 3

Totale crediti disc.pastorali 22

Disc.COMPLEMENTARI****

Crediti per 4 disc. 8
complementari

SEMINARI 2 Seminario I 3
2 Seminario II 3
2 Seminario III 3
2 Seminario IV 3

Totale crediti seminari 8

Totale complessivo crediti 210

* I crediti riportati in questa colonna sono calcolati in base al sistema dei crediti eccle-
siastici (un credito equivale a 12 /13 ore di lezione). 
** È opportuno che le discipline propedeutiche (senza crediti) vengano frequentate du-
rante l’anno propedeutico e le discipline introduttive nell’arco compreso tra l’anno pro-
pedeutico e il primo biennio. 
*** Le discipline pastorali indicate nell’organigramma possono essere sostituite con al-
tre, tenendo conto delle necessità locali. Esse vanno programmate di norma negli ulti-
mi anni del sessennio filosofico-teologico. Negli studi teologici in cui il baccellierato
può essere sostenuto alla fine del quinquennio, esse costituiscono la struttura fonda-
mentale del sesto anno. 
**** Ciascuno studio teologico è tenuto ad attivare almeno quattro discipline comple-
mentari, per un totale di otto crediti. A titolo meramente esemplificativo, si elencano:
questioni scientifiche; questioni di filosofia; psicologia speciale; arte e Bibbia; introdu-
zione all’ebraismo post-biblico; antropologia del rito; letteratura religiosa cristiana e
comparata; comunicazione pastorale; pastorale giovanile; direzione spirituale; seconda
lingua straniera.



PRESENTAZIONE DELLE DISCIPLINE

I. DISCIPLINE PROPEDEUTICHE E INTRODUTTIVE

1. CORSO INTRODUTTIVO AL MISTERO DI CRISTO

Obiettivi

A questo corso è affidato il compito di mostrare come gli studi teo-
logici e le altre dimensioni della formazione dei futuri presbiteri con-
vergano sul mistero di Cristo, «il quale compenetra tutta la storia del ge-
nere umano, agisce continuamente nella Chiesa e opera principalmen-
te attraverso il ministero sacerdotale» (OT, 14).

Un’iniziale riflessione sulla testimonianza biblica, sulla tradizione
ecclesiale e sul contesto culturale e religioso farà emergere l’intrinseca
unità dei diversi aspetti della vita cristiana, della riflessione teologica,
del ministero pastorale. Gli alunni saranno aiutati a prendere coscienza
del carattere insieme complesso e ordinato della realtà. Da qui la neces-
saria “interdisciplinarità” del corso e la possibilità di diverse imposta-
zioni.

Il corso introduce anche alla conoscenza dei contenuti fondamen-
tali della fede cristiana così come vengono espressi nei catechismi (cfr
Catechismo della Chiesa Cattolica e Catechismo CEI degli adulti La ve-
rità vi farà liberi). 

Contenuti

– Le istanze che motivano oggi una riflessione sul ‘centro’ dell’annun-
cio cristiano: il pluralismo religioso, la complessità culturale, le solle-
citazioni pastorali.

– La domanda sull’uomo e il suo costitutivo orientamento all’incontro
con Dio in Cristo; presupposti razionali ed esistenziali della fede.

– L’incontro pasquale con Gesù, da parte dei primi testimoni e dei cre-
denti di oggi, e la comprensione della realtà (del mondo, dell’uomo,
della storia, di Dio) provocata da tale incontro.

– I diversi modi in cui si esprime la risposta positiva, ecclesiale e per-
sonale, all’iniziativa divina: la fede, la preghiera, la celebrazione litur-
gica, la prassi.
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– L’azione universale dello Spirito Santo, con attenzione ai rapporti fe-
de-cultura e cristianesimo-religioni.

– La testimonianza cristiana nelle sue diverse forme e, in particolare, la
testimonianza resa dalla teologia. L’unità della teologia, la pluralità
delle sue discipline, i passaggi fondamentali della sua storia.

Didattica

Il corso coniugherà dimensione critica e sapienziale. Gli alunni sa-
ranno messi a contatto con alcuni testi-chiave della Sacra Scrittura e
della tradizione ecclesiale (in particolare, i Simboli della Chiesa antica
e i documenti del Concilio Vaticano II) e, alla luce di queste testimo-
nianze, saranno aiutati a leggere in prospettiva teologica i diversi aspet-
ti della loro esistenza e del proprio contesto culturale.

2. STORIA DELLA FILOSOFIA

Obiettivi

Il corso ha lo scopo di offrire agli studenti una conoscenza essen-
ziale, ma rigorosa, dei passaggi principali e delle figure più rilevanti del-
lo sviluppo del pensiero filosofico, soprattutto in quegli aspetti che
coinvolgono maggiormente la riflessione teologica.

Contenuti

Il corso presenterà i contenuti della riflessione filosofica, distin-
guendo opportunamente le acquisizioni del periodo antico, medievale e
moderno.

Nell’esposizione si darà particolare rilievo ai seguenti nodi:

– la questione del ‘fondamento’ e del ‘divino’ nella filosofia greca;
– il rapporto filosofia-fede e la questione dell’‘essere’ nell’ambito del

pensiero cristiano antico e medievale;
– l’affermazione della soggettività, il problema della conoscenza e la se-

parazione tra la fede e la ragione come tratti caratterizzanti la filoso-
fia moderna.

Didattica

Pur nel carattere sintetico del corso, che privilegerà la metodologia
della lezione frontale, si darà spazio all’accostamento diretto a qualche
testo di autori particolarmente significativi.
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3. LINGUE ANTICHE

Obiettivi

Gli obiettivi comuni dei corsi di lingue antiche sono:

– la padronanza della morfologia;
– la conoscenza degli elementi più importanti della sintassi;
– l’acquisizione di un vocabolario fondamentale.

Contenuti

A) LINGUA EBRAICA

Il corso si propone di porre gli alunni nella condizione di accostar-
si ai testi originali, o almeno di apprezzare le principali terminologie e
di valutare le scelte esegetiche.

È auspicabile l’attivazione di un ulteriore Lettorato di lingua ebrai-
ca, per consentire la lettura e l’analisi grammaticale di alcuni passi del-
l’Antico Testamento.

B) LINGUA GRECA DEL NUOVO TESTAMENTO

Chi non possiede il diploma di maturità classica è tenuto a fre-
quentare il corso di Introduzione alla lingua greca del Nuovo Testamen-
to. Esso permette l’acquisizione delle nozioni fondamentali propedeuti-
che alla lettura dei Vangeli in lingua originale.

Il corso di Lingua greca del Nuovo Testamento intende offrire la
strumentazione necessaria per accostarsi ai testi originali e valutare le
scelte esegetiche. 

È auspicabile l’attivazione di un ulteriore Lettorato di lingua greca
del Nuovo Testamento, per consentire la lettura e l’analisi morfo-sintat-
tica di passi scelti, avviando così alla pratica filologica.

C) LINGUA LATINA CRISTIANA

Chi non ha svolto studi di tipo umanistico è tenuto a frequentare il
corso di Introduzione alla lingua latina cristiana. Esso intende offrire gli
elementi fondamentali per la comprensione del latino cristiano, indi-
spensabile per l’accostamento ai testi teologici. 

Didattica

L’introduzione alle lingue antiche avvenga a partire da testi scelti
secondo un progressivo grado di difficoltà.

Questi corsi devono essere assolti nell’anno propedeutico o nel
biennio.
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4. LINGUE MODERNE

Per chi accede agli studi teologici è indispensabile la conoscenza
delle lingue moderne, al fine di poter accostare la pubblicistica scienti-
fica recente. Si richiede pertanto la conoscenza, attestata anche dalla
frequenza di un corso di studi secondari superiori o di un corso di lin-
gue riconosciuto, di almeno una lingua straniera, liberamente scelta tra
francese, inglese, tedesco o spagnolo.

5. METODOLOGIA DEL LAVORO TEOLOGICO

Obiettivi

Il corso di metodologia del lavoro teologico offrirà all’alunno le indi-
cazioni necessarie per affrontare consapevolmente i vari momenti dello
studio e per utilizzare i principali strumenti relativi alle diverse disci-
pline.

Contenuti

– I momenti dello studio teologico: lezioni, seminari, laboratori, lettu-
ra e studio personale.

– Gli strumenti per lo studio e la ricerca: repertori bibliografici, dizio-
nari ed enciclopedie.

– Collezioni e pubblicazioni periodiche di riferimento.
– Risorse digitali (locali e on-line); l’uso di internet per lo studio e la ri-

cerca teologica.
– Norme per la stesura di un elaborato.

Didattica

Alle lezioni di carattere teorico si accompagneranno brevi esercita-
zioni: visita guidata alla biblioteca, redazione della sintesi di un testo
(libro o articolo scientifico), saggio bibliografico, valutazione di alcuni
siti internet di carattere religioso e/o teologico, ecc.



II. DISCIPLINE FONDAMENTALI

1. FILOSOFIA

Obiettivi

Nessun uomo può eludere la questione su se stesso, sul mondo, sul-
l’Assoluto, sulla sua attitudine a conoscere la verità, cioè sul senso del-
l’esistenza. Dal momento che la ragione appartiene intrinsecamente al-
l’uomo, la filosofia rappresenta anche un terreno di incontro, di con-
fronto e di dialogo tra credenti e non credenti.

La rivelazione non sopprime, ma rinnova le domande comuni a
tutti e le risposte abbozzate nella storia. Perciò, lo studio della teologia
non rende inutile quello della filosofia, anzi lo presuppone per meglio
servire l’intelligenza della fede che essa vuole suscitare. La fede infatti
non dispensa dallo sforzo di pensare criticamente i suoi contenuti e di
confrontarsi con il pensiero filosofico.

Lo studio della filosofia contribuisce a risvegliare l’intelligenza alla
ricerca del senso, a un’autentica libertà di pensiero e a una sana critica.
All’interno di un universo culturale frammentato e tentato dal soggetti-
vismo, ha il compito di mantenere l’intelligenza personale in costante
tensione verso la totalità del reale. Si apprenderà così a essere se stessi
nel dialogo con tutti.

La filosofia, inoltre, deve aiutare il seminarista ad acquisire e svi-
luppare una coscienza riflessa del rapporto costitutivo che esiste tra lo
spirito umano e la verità e a cogliere il nesso presente tra la verità cer-
cata dalla filosofia con il suo proprio metodo e quella Verità che si rive-
la a noi pienamente nella persona di Gesù Cristo. Ci si sforzerà così di
suscitare negli alunni «il desiderio di cercare rigorosamente la verità, di
penetrarla, di dimostrarla, insieme all’onesto riconoscimento dei limiti
dell’umana conoscenza» (OT, 15).

L’insegnamento della filosofia terrà conto in modo particolare del
patrimonio filosofico della tradizione cristiana, senza tuttavia trascu-
rare i contributi delle ricerche filosofiche contemporanee, special-
mente di quelle che esercitano maggiore influsso nel nostro Paese (cfr
OT, 15).

In questo percorso prevalentemente sistematico si darà spazio an-
che alla storia della filosofia, presentando i contributi dei grandi pensa-
tori. In particolare, verrà riservata attenzione specifica al confronto con
le principali correnti della filosofia contemporanea, soprattutto quelle
che maggiormente interpellano la riflessione teologica.
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Contenuti

A) STORIA DELLA FILOSOFIA CONTEMPORANEA

– All’origine della post-modernità: Nietzsche e il nichilismo.
– La fenomenologia come “ritorno alle cose stesse”: Husserl e Scheler. 
– Oltrepassamento della metafisica e differenza ontologica in Heideg-

ger.
– Esistenza e trascendenza nell’esistenzialismo.
– La filosofia di Wittgenstein tra logica e mistica.
– La filosofia come analisi del linguaggio: neopositivismo e filosofia

analitica anglosassone. 
– Popper e l’epistemologia post-popperiana.
– Le varie forme di neo-marxismo: la critica alla razionalità strumenta-

le.
– Problemi filosofici posti dallo sviluppo delle scienze umane (psicolo-

gia, psicanalisi, sociologia).
– Pensatori cristiani contemporanei: Blondel, Mounier, Maritain.
– Gli sviluppi attuali dell’ermeneutica: Gadamer e Ricoeur.
– Il pensiero neo-ebraico: Buber e Levinas.
– Cenni sulla filosofia italiana contemporanea. 

B) FILOSOFIA DELLA CONOSCENZA ED EPISTEMOLOGIA

– Profilo storico del problema.
– Conoscenza e linguaggio.
– Analisi fenomenologica dell’atto e del processo conoscitivo: il sogget-

to conoscente, l’intenzionalità, la percezione, la conoscenza intelletti-
va.

– La differenza epistemologica (soggetto-oggetto) e il suo rapporto con
la differenza ontologica.

– La questione critica ed ermeneutica.
– La verità.
– Esame critico delle principali concezioni riduttivistiche del problema

epistemologico (empirismo, pragmatismo, relativismo) e dei criteri
inadeguati e parziali della verità. 

– Lo statuto delle differenti scienze: la verità delle scienze formali o
astratte, delle scienze della natura, delle scienze umane.

C) FILOSOFIA DELL’ESSERE E TEOLOGIA FILOSOFICA

– Profilo storico della questione.
– La questione dell’essere oggi tra metafisica e anti-metafisica.
– Dall’esperienza dell’essere alla nozione riflessa di essere.
– La struttura ontologica degli enti. 
– I caratteri trascendentali dell’essere.
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– La trascendenza del Principio e la differenza ontologica.
– Possibilità della riproposizione del problema del fondamento nel

contesto della cultura filosofica contemporanea.
– Il mistero di Dio come problema filosofico.
– Il linguaggio religioso e teologico: questione semantica ed ermeneutica.
– Itinerario argomentativo al riconoscimento di Dio.
– Le prove classiche dell’esistenza di Dio: valutazione teoretica.
– Conoscibilità e ineffabilità di Dio.

D) FILOSOFIA DELLA RELIGIONE

– La situazione della religione oggi.
– Profilo storico del rapporto filosofia - religione nell’ambito della cul-

tura occidentale: il problema della razionalizzazione della religione e
dell’ateismo.

– La religiosità come dimensione antropologica originaria e come con-
dizione di possibilità della religione.

– Le religioni tra relativismo e fondamentalismo. La questione della ve-
rità della religione.

– Riflessioni sulle condizioni del dialogo interreligioso.
– Elementi qualificanti il fenomeno religioso: il sacro, il mito, il simbo-

lo, il rito.

E) ANTROPOLOGIA FILOSOFICA ED ETICA

– Profilo storico del problema.
– La questione della “natura” dell’uomo: l’uomo come persona.
– La spiritualità dell’uomo e il senso del corpo.
– L’uomo come responsabile di sé; la libertà umana: senso, valore e li-

miti.
– L’uomo come essere in relazione: il rapporto interpersonale, la ses-

sualità, la socialità, il linguaggio e la comunicazione.
– Il rapporto dell’uomo con il mondo: ambiente e lavoro.
– L’uomo e il tempo: storicità e finitezza, il male, il fallimento e la mor-

te. La questione dell’immortalità.
– L’uomo come essere morale: il bene e il male, i valori, la coscienza e

la legge, la felicità e il dovere, le virtù, ragione e sentimento nell’espe-
rienza morale.

– L’apertura dell’uomo alla trascendenza e all’assoluto: la questione del
senso fondamentale dell’esistenza.

Didattica

L’insegnamento della filosofia cercherà di conciliare le seguenti esi-
genze: il rispetto dell’autonomia del metodo filosofico; la necessità di
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avviare all’analisi teoretica; la preoccupazione di sottolineare i rapporti
con le altre discipline, in particolare con quelle teologiche; l’iniziazione
alla lettura dei testi dei grandi autori; l’attenzione critica all’analisi del-
le articolazioni del pensiero di un autore e dei suoi presupposti.

2. SCIENZE UMANE

Obiettivi

È necessario che negli anni della formazione i seminaristi acquisi-
scano la capacità di conoscere in profondità l’animo umano, intuirne
difficoltà e problemi, facilitare l’incontro e il dialogo, ottenere fiducia e
collaborazione, esprimere giudizi sereni e oggettivi. Inoltre, essi devono
poter disporre degli strumenti essenziali per una valutazione delle di-
namiche e delle strutture sociali. 

A tal fine, di non poca utilità sono le cosiddette scienze dell’uomo,
come la psicologia e la sociologia. Esse possono aiutare il futuro pre-
sbitero a prolungare la contemporaneità vissuta da Cristo: egli «si è fat-
to contemporaneo ad alcuni uomini e ha parlato nel loro linguaggio. La
fedeltà a lui chiede che questa contemporaneità continui» (Pastores da-
bo vobis, 52).

Contenuti

A) PSICOLOGIA

– Elementi di psicologia generale: conoscenza del processo di matura-
zione e di decisione della persona, dei livelli di funzionamento psi-
chico, dell’incisività delle scelte umane, della dimensione conscia e
inconscia della persona, cioè delle strategie dell’inconscio, dei criteri
di una gestione positiva della crescita.

– Psicologia della personalità e della vocazione: gli stadi della crescita
della persona; lo sviluppo della coscienza morale e dell’opzione voca-
zionale. 

– Psicologia della religione: conoscenza delle dinamiche psichiche sot-
tostanti il credere, ad esempio la genesi e la crescita della religione
nella persona, la dinamica dell’atto e dell’atteggiamento di fede, l’ar-
ticolazione del senso di colpa e del senso del peccato, l’interferenza
delle inconsistenze personali, talora delle patologie, nell’atto umano e
sulle scelte vocazionali e matrimoniali.

– Psicologia applicata alla pastorale: educare al counseling pastorale
con conoscenza diretta e abilitazione personale alla guida pastorale e
spirituale, personale e di gruppo.
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B) SOCIOLOGIA

– Elementi di sociologia generale: conoscenza dei processi relativi al-
l’azione sociale, dei diversi modelli teorico-interpretativi della realtà
sociale, dei livelli di condizionamento sociale, dei mass media.

– Sociologia della religione: la dimensione religiosa nell’esperienza so-
ciale e nelle teorie sociali, i diversi livelli e le diverse forme della reli-
giosità, il rapporto tra società e religione, l’incidenza della religione
nella cultura. 

– Sociologia applicata alla pastorale: elementi di base per l’utilizzazio-
ne degli strumenti sociologici - indagini, inchieste, analisi della realtà
religiosa, elementi di programmazione - utili all’attività pastorale. 

Didattica

L’insegnamento dovrà mirare a: proporre una visione obiettiva e
globale delle scienze umane; evidenziare alcune tematiche particolar-
mente significative, sia in ordine al cammino di formazione personale
sia in vista di un contributo specifico al ministero presbiterale; aiutare
lo studente ad acquisire una metodologia di studio e ricerca personale,
anche nella prospettiva della formazione permanente.

3. SACRA SCRITTURA

Obiettivi

La Sacra Scrittura, in quanto «anima della teologia, della predica-
zione e della catechesi» (DV, 24), richiede che i seminaristi, continua-
mente nutriti con la parola di Dio (cfr DV, 23), raggiungano una intelli-
genza sempre più profonda dei testi sacri. L’insegnamento della Sacra
Scrittura deve dunque permettere loro una quotidiana dimestichezza
(cfr DV, 25) con la Bibbia tutta intera, Antico e Nuovo Testamento.

Si dovrà avere cura che i seminaristi imparino a gustarla e a cogliere
il legame tra lo studio della Scrittura e la teologia sistematica, la pastora-
le e la spiritualità, in modo che l’approccio scientifico al testo si leghi con
quello teologico e spirituale, compresa la lectio divina. È di fondamentale
importanza avviare lo studente al contatto diretto con il testo sacro, se-
condo diversi livelli di approfondimento: lettura, esegesi, teologia.

Dovranno offrirsi in proposito i criteri ermeneutici letterari, filoso-
fici ed ecclesiali con cui accostare il testo biblico. Si avrà cura di forni-
re gli strumenti essenziali per la lettura anche materiale di tutta la Bib-
bia, in modo da disporre delle coordinate principali dei singoli libri o
insiemi. Si abbia cura di presentare l’unità e i rapporti tra i due Testa-
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menti, come pure la varietà e la ricchezza delle tradizioni e delle cor-
renti spirituali dell’Antico e del Nuovo Testamento. 

L’esegesi tenderà a fornire saggi di accostamento orientati a infon-
dere un metodo di studio che permetta, anche dopo la conclusione de-
gli studi, l’approccio diretto ai testi scritturistici e ai principali stru-
menti. La scelta mirata di brani esegetici aiuterà a illustrare le caratte-
ristiche proprie, il linguaggio e il pensiero dei singoli libri. Si potranno
anche fornire saggi o esemplificazioni dei diversi metodi esegetici, per
mostrare gli apporti forniti dalle differenti scuole.

Per aiutare a cogliere la Bibbia nel suo insieme, è opportuno af-
frontare alcuni temi di teologia biblica, così da fornire percorsi temati-
ci trasversali.

Contenuti

A) INTRODUZIONE ALLA SACRA SCRITTURA

Il corso illustrerà la Bibbia nella sua realtà teologica e storica (con
particolare riferimento alla Dei Verbum; al documento della Pontificia
Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa; alla no-
ta pastorale della Conferenza Episcopale Italiana, La Bibbia nella vita
della Chiesa), seguendo i temi classici: la Bibbia come Parola di Dio,
ispirazione e verità, unità dei due Testamenti, Sacra Scrittura e Chiesa
(formazione del canone, Tradizione, Magistero; ambiti, prospettive e
ministeri in riferimento alla Scrittura), esegesi ed ermeneutica, il testo
e la sua trasmissione. 

Nell’introduzione dovrebbe confluire anche la storia di Israele, dal-
le origini al 135 d.C., insieme alla geografia biblica e a qualche elemen-
to di archeologia.

Saranno inoltre presentati i principali strumenti di studio: com-
mentari, concordanze, dizionari, sinossi, bibliografie, ecc.

B) LETTURA ED ESEGESI DELL’ANTICO TESTAMENTO

Torah

Presentazione del Pentateuco nel suo insieme e nelle singole sezio-
ni, con attenzione anzitutto alla composizione attuale, quindi al pro-
cesso di formazione e ai contenuti teologici, fornendo esempi di esege-
si dei passi e ambiti fondamentali: Gen 1-11; i Patriarchi; l’Esodo; la li-
turgia e le leggi del Levitico; la teologia del Deuteronomio. 

Profeti

– Introduzione generale alla profezia e al suo sviluppo storico. 
– Lettura e introduzione ai Profeti anteriori, offrendo una presentazio-
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ne di elementi essenziali della storia deuteronomista, mediante la let-
tura di qualche passo di Giosuè, Giudici, 1-2 Samuele e 1-2 Re, con
particolare attenzione alla concezione profetica della storia, ad alcu-
ne figure profetiche e al sorgere del messianismo regale. In parallelo
si potrà offrire un confronto con la storia sacerdotale di 1-2 Crona-
che, Esdra e Neemia, con accenni alla storiografia dei Maccabei.

– Lettura, introduzione, teologia dei Profeti scrittori con esegesi di testi
illustrativi delle caratteristiche dei singoli libri: 

– I Profeti preesilici: in particolare Amos, Osea, Isaia, Michea;
– I Profeti esilici: Geremia ed Ezechiele; 
– I Profeti postesilici: Aggeo, Zaccaria 1-8, Malachia, Giona. 
– Apocalittica in confronto con la profezia: Zaccaria 9-14, Gioele e Da-

niele con accenni ad altri testi apocalittici o escatologici. 
– Sviluppo di qualche tematica tipica del profetismo, come il messiani-

smo, l’alleanza e la nuova alleanza, con saggi di esegesi di testi scelti.

Sapienza, Salmi e altri Scritti 

– Introduzione alla sapienza.
– I libri sapienziali e la loro teologia, nel contesto culturale ed esisten-

ziale: Proverbi, Giobbe, Qohelet, Siracide e Sapienza.
– Esempi di esegesi e tematiche teologiche tipiche, come la sapienza

personificata, la rivelazione dalla creazione, il rapporto fra timor di
Dio e sapienza, il problema della sofferenza e della morte. 

– Salmi: dal loro uso nella Chiesa ai vari metodi di approccio, con ese-
gesi di salmi scelti; teologia del Salterio nella sua attuale struttura.

– Breve introduzione a Rut, Tobia, Giuditta, Ester, Cantico dei Cantici.

C) LETTURA ED ESEGESI DEL NUOVO TESTAMENTO

Vangeli sinottici e Atti degli Apostoli

– Questioni introduttive fondamentali: il genere letterario “Vangelo”; la
Chiesa delle origini e la formazione degli scritti evangelici; storia del-
lo studio critico dei Vangeli; la questione del Gesù storico. 

– Introduzione a Matteo, Marco, Luca-Atti: coordinate storiche e strut-
tura letteraria.

– Saggi di esegesi, tesi a mettere in risalto la peculiarità letteraria e teo-
logica di ciascuno degli scritti. 

– Esame di alcuni temi teologici trasversali: il discepolato, il Regno di
Dio, la redenzione-salvezza.

Letteratura paolina e altre lettere

– Questioni introduttive fondamentali: il genere letterario epistolare,
pluralità e unità nelle prime comunità cristiane. 

– Introduzione ai singoli scritti: coordinate storiche e struttura letteraria. 
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– Saggi di esegesi, tesi a mettere in risalto le peculiarità letterarie e teo-
logiche degli scritti. 

– Studio di alcuni temi teologici trasversali: la giustificazione, carismi
e ministeri nella comunità, la figura dell’apostolo, l’escatologia.

Letteratura giovannea

– Questioni introduttive fondamentali: l’originalità di Giovanni nel ca-
none neotestamentario, il rapporto con i Sinottici, le coordinate sto-
riche e la struttura letteraria.

– Saggi di esegesi, tesi a mettere in risalto le peculiarità letterarie e teo-
logiche. 

– Studio di alcuni temi teologici: i segni, la cristologia.

D) TEOLOGIA BIBLICA

Fra le tematiche che attraversano tutta la Bibbia, si suggerisce di ap-
profondire la teologia dell’alleanza e dell’esodo, la Parola di Dio, il mes-
sianismo, il Regno di Dio. 

Didattica

La prima iniziazione dovrà avvenire a partire dalla lettura del testo,
insegnando a utilizzare correttamente le edizioni della Bibbia disponi-
bili e, nel limite del possibile, tenendo presente anche il testo originale.

Si deve privilegiare l’unitarietà degli approcci (introduzione, lettura,
esegesi, teologia), valorizzando il carattere narrativo, poetico e simboli-
co dei testi. L’esegesi di passi scelti è finalizzata a esemplificare le ca-
ratteristiche dei singoli libri o insiemi. 

I seminari di studio costituiscono ottime occasioni per verificare la
capacità di affrontare criticamente un testo, per farne emergere il sen-
so letterale e coglierne la coerenza nel contesto e nell’attuale compo-
sizione letteraria; si dovranno inoltre ricercare, per quanto possibile,
le tappe della sua formazione. Gli studenti potranno anche approfon-
dire tematiche bibliche o esercitarsi nei diversi metodi di analisi ese-
getica. 

4. PATROLOGIA E PATRISTICA

Obiettivi

Per mezzo della patrologia/patristica gli alunni saranno orientati a
una matura e familiare conoscenza dei Padri, testimoni privilegiati e in-
sieme protagonisti, maestri ed esponenti della Tradizione viva della
Chiesa.
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Lo studio dei Padri non deve essere identificato con la storia della
Chiesa né con quella del dogma né con la letteratura cristiana antica. Si
eviti di considerare il programma patristico come un complemento a
carattere storico delle discipline dogmatiche.

A un’accurata informazione storica sui dati biografici e sulle ope-
re degli scrittori ecclesiastici più significativi dell’era antica, situati
nel contesto storico e culturale, deve aggiungersi l’esposizione del lo-
ro pensiero, soprattutto teologico, per introdurre a ciò che di singola-
re, di irripetibile e di perennemente valido essi hanno trasmesso alla
Chiesa.

Data l’ampiezza della letteratura patristica, il corso richiederà del-
le scelte sia per la presentazione dei Padri, sia per i testi da esaminare,
sia per la metodologia di insegnamento. Le lezioni avvieranno gli alun-
ni a una conoscenza sicura dei Padri sul piano scientifico e teologico, e
li guideranno a considerare il rapporto delle acquisizioni patristiche
con le altre discipline teologiche. 

Contenuti

– Presentazione biografico-storica dei Padri e delle loro opere, con at-
tenzione alle caratteristiche individuali e al contesto ecclesiale-teolo-
gico della loro attività.

– Epoca pre-nicena: panoramica d’insieme del contesto culturale e del-
le dottrine dei Padri apostolici, degli apologisti greci del II secolo
(Giustino, Lettera a Diogneto), degli scritti ecclesiastici del II-III se-
colo, degli antignostici del II secolo (Ireneo), degli occidentali e degli
alessandrini del III secolo (Tertulliano, Cipriano, Clemente e Origene)
e delle «antiche Chiese patriarcali quasi matrici della fede» (LG, 23).

– Periodo post-niceno: panoramica d’insieme del contesto culturale e
delle dottrine dei Padri e scrittori orientali alessandrini ed egiziani,
dell’Asia minore, antiocheni e siri (con accenno alla letteratura copta,
armena, etiopica, georgiana, araba), dei Padri e scrittori dell’Occi-
dente.

– Approfondimento della figura e del pensiero di alcuni dei Padri più
rappresentativi: i Padri apostolici, Atanasio, Basilio, Gregorio di Na-
zianzo, Gregorio di Nissa, Efrem il Siro, Giovanni Crisostomo, Giro-
lamo, Ambrogio, Agostino, Gregorio Magno, Massimo il Confessore.

Didattica

A lezioni frontali che informino sulla vita e scritti dei Padri e sulle
principali tematiche da loro affrontate, è opportuno affiancare letture
guidate di un’opera patristica e/o di brani scelti. 
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Si introdurranno gli alunni al contatto diretto con i testi patristici,
studiati con il rigore scientifico del metodo storico-critico e dei criteri
ermeneutici necessari a sciogliere i nodi delle vicende storiche e del lin-
guaggio del tempo. 

5. STORIA DELLA CHIESA

Obiettivi

La storia della Chiesa studia il cammino della comunità cristiana
attraverso i secoli, avendo come oggetto la vita del popolo cristiano nel-
la sua dimensione ecclesiale e nella molteplicità dei suoi aspetti, all’in-
terno di un contesto culturale, religioso, politico, sociale ed economico
storicamente definito.

Essa, secondo il proprio metodo, si mantiene in continuo dialogo
con le scienze teologiche, che le consentono di conoscere come la Chie-
sa ha definito se stessa e quale sia l’oggetto della sua fede, così da poter
cogliere più profondamente il significato delle vicende che studia.

All’interno delle finalità proprie della formazione intellettuale dei
candidati al presbiterato, lo studio della storia della Chiesa dovrà ten-
dere non semplicemente a fornire una corretta descrizione degli avve-
nimenti del passato, ma a formare una mentalità critica che sappia in-
terrogare gli avvenimenti, per ricercarne le cause, le conseguenze e il si-
gnificato.

Lo studio della storia della Chiesa, inoltre, cercherà di favorire una
più piena conoscenza dell’uomo credente e di una fede che essenzial-
mente si dà nella storia, in vista di una comprensione che, per chi vive
la propria fede cristiana e ancor più per chi si prepara a servire la co-
munità in un ministero specifico, diventa anche una sorta di autocom-
prensione.

Infine, lo studio di questa disciplina, illustrando la vicenda storica
del popolo cristiano nelle diverse epoche e nei vari contesti culturali e
geografici, contribuirà a presentare la Tradizione della Chiesa come il
frutto dell’esperienza di una comunità credente che vive nella storia e si
caratterizza per la dimensione universale, anche in vista del dialogo
ecumenico.

Contenuti

Il corso potrà essere scandito, secondo l’opportunità, nella classica
ripartizione delle grandi epoche della storia: antica, medievale, moder-
na e contemporanea.

Un’attenzione particolare sarà riservata alla storia della Chiesa in
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Italia e, ove non sia attivato un corso di storia della Chiesa locale, a op-
portuni riferimenti alla storia locale.

Il programma dovrà far menzione dei seguenti argomenti:

– Le origini e la Chiesa primitiva; la comunità giudeo-cristiana; la Chie-
sa a Roma e la diffusione del cristianesimo nei primi tre secoli.

– Le persecuzioni, i martiri; le prime eresie; la vita cristiana e strutture
ecclesiali dei primi secoli.

– La svolta costantiniana; il donatismo; le controversie trinitarie e cri-
stologiche; i primi concili; la Chiesa nel IV secolo.

– Il monachesimo orientale; il pelagianesimo; le invasioni barbariche e
l’evangelizzazione dei nuovi popoli; vita della Chiesa nei secoli V e VI
in Oriente e in Occidente; il monachesimo occidentale.

– Il Medioevo; la Chiesa tra Bizantini e Longobardi; la lotta iconocla-
stica; la missione tra i Franchi; Carlo Magno e l’età dei Carolingi; il
Patrimonium Petri; lo scisma di Fozio; la conversione dei Germani e
degli Slavi; la Spagna.

– Gli Ottoni; l’‘età di ferro’ del Papato; la riforma gregoriana e il rinno-
vamento monastico e canonicale, Gregorio VII; la vita del popolo cri-
stiano nel Medioevo; lo scisma d’Oriente.

– Le Crociate; gli ordini militari; l’evoluzione delle scienze ecclesiasti-
che; le eresie; la Chiesa nel XII secolo e la lotta dei papi contro gli im-
peratori tedeschi.

– La Chiesa nel XIII secolo; il pontificato di Innocenzo III; gli ordini
mendicanti; la persecuzione contro gli eretici; l’Inquisizione; univer-
sità e teologia; i concili medievali.

– La crisi del Medioevo; lotta tra sacerdotium e regnum nel pontificato
di Bonifacio VIII; l’età avignonese; il grande scisma d’Occidente, il
conciliarismo e i concili di Costanza e di Basilea-Firenze.

– La Chiesa nell’età del Rinascimento; vita cristiana e missioni nel XIV
e XV secolo; gli inizi della Riforma cattolica.

– La Riforma protestante e le sue cause; Lutero, Calvino e gli altri rifor-
matori; lo scisma inglese; il concilio di Trento e la Riforma tridentina;
i nuovi ordini e la Compagnia di Gesù; la ‘Controriforma’.

– Le guerre di religione e l’idea di tolleranza; la missione nel Nuovo
Mondo; la Chiesa nell’età dell’Assolutismo (secc. XVII-XVIII); il gian-
senismo.

– La Chiesa in rapporto con la cultura illuministica; la Chiesa nella Ri-
voluzione francese e nell’età napoleonica; il pensiero intransigente e il
cattolicesimo liberale; la Chiesa nel mondo agli inizi del XIX secolo.

– Il pontificato di Pio IX; il rapporto col Risorgimento italiano, il Silla-
bo, la questione romana e il concilio Vaticano I.

– Il pontificato di Leone XIII: la nuova linea, la questione operaia, la
costituzione cristiana degli Stati; Pio X: la riforma della Chiesa e la
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crisi modernista; la Chiesa durante la prima Guerra Mondiale; le mis-
sioni.

– La Chiesa nel XX secolo: Benedetto XV; Pio XI; il rapporto con i na-
zionalismi e i totalitarismi, la seconda Guerra Mondiale e il pontifi-
cato di Pio XII; Giovanni XXIII, Paolo VI e il concilio Vaticano II; il
post-concilio e la Chiesa cattolica nel mondo.

Didattica

La presentazione degli argomenti avverrà anche attraverso l’acco-
stamento alle fonti, documentarie e monumentali, offrendo alcuni bre-
vi saggi di metodo storico.

Sarà curato il dialogo e il rapporto con le altre discipline per i temi
di trattazione comune.

6. TEOLOGIA FONDAMENTALE

Obiettivi

La teologia fondamentale indaga e riflette l’evento cristiano, preso
nella sua completezza, secondo una prospettiva di fondo e fondante: il
fatto e l’accoglienza nella fede della rivelazione del Dio trinitario.

Il punto di vista contenutistico della teologia fondamentale è dato
dalla categoria di rivelazione, che costituisce il principio di compren-
sione intrinseco e unitario del cristianesimo: il discorso teologico non
muove da una determinazione astratta di rivelazione ma dalla sua rea-
lizzazione ed espressione storica (forma storica e cristocentrica della ri-
velazione cristiana). Al contempo la riflessione sulla rivelazione non
può essere compresa senza l’indagine sulla fede, nella sua forma perso-
nale e comunitaria, che accoglie e trasmette la rivelazione (la Chiesa e
la traditio fidei).

Il punto di vista formale dell’indagine è dato dalla credibilità e si-
gnificatività della rivelazione cristiana. La riflessione teologico-fonda-
mentale, perciò, in confronto continuo con il contesto culturale e reli-
gioso contemporaneo, evidenzia la ragionevolezza intrinseca alla rive-
lazione, il suo essere dotata di senso e per questo motivo accessibile e
comunicabile anche al di fuori dell’esperienza di fede. 

Contenuti

1. Il contesto culturale e religioso contemporaneo

– L’approccio moderno e post-moderno al cristianesimo.
– Il cristianesimo in rapporto alle altre religioni.

402



– La credibilità della rivelazione cristiana in un contesto multicultura-
le e multireligioso.

2. La rivelazione cristiana

– La forma storica e cristocentrica della rivelazione. 
– Il modello “autocomunicativo” di rivelazione nella Dei Verbum.
– La credibilità della rivelazione di Dio in Gesù Cristo: storicità e uni-

versalità di Gesù Cristo.

3. La fede e la Chiesa

– La fede nel suo senso biblico e teologico.
– La Chiesa e la tradizione della fede.
– La credibilità della fede e della Chiesa (il linguaggio della martyria, il

rapporto tra autorità e verità, Magistero e teologia).

4. Presentazione delle correnti teologiche più significative del XX secolo

Didattica

– Lo studio e l’interpretazione delle fonti della teologia, in particolare
del Magistero e della Tradizione.

– L’interpretazione delle correnti culturali contemporanee, mediante il
confronto con la filosofia e le scienze umane.

– Il confronto in chiave teologica tra cristianesimo e altre religioni.

7. TEOLOGIA DOGMATICA

Obiettivi

Nell’attuale contesto, caratterizzato dall’esigenza di un’intelligenza
della fede che indichi come la verità evangelica è vissuta nella Chiesa,
mostrandone la significatività per l’uomo e per la storia, la teologia dog-
matica costituisce il momento sintetico-sistematico della consapevolez-
za critica del Vangelo di Gesù attestato nella Scrittura e vissuto nel cre-
do e nel divenire della Chiesa. 

La proposta teologico-sistematica chiede anzitutto di conoscere e
richiamare le sfide e le attese contemporanee nella ricerca del senso.
La risposta cristiana inizia mettendo a fuoco il nucleo biblico già
esplorato nei testi sacri con gli strumenti linguistici e culturali adegua-
ti. Il credo battesimale, che sintetizza il dato biblico per il primo perio-
do patristico, apre una considerazione storica dell’incontro del mes-
saggio cristiano con le varie culture, specialmente nel cammino del
mondo latino-europeo, dando luogo a sintesi teologico-culturali varie-
gate di notevole valore. Privilegiando i momenti sintetici costituiti dai
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concili, il percorso storico della riflessione cristiana abilita l’alunno ad
acquisire una buona conoscenza dei modi linguistico-culturali in cui il
messaggio cristiano è stato ripensato e tradotto nel cammino della Tra-
dizione. Lo studente può così maturare una capacità intellettuale e spi-
rituale che lo abilita al processo di inculturazione del Vangelo, provo-
cato dall’incontro con culture sempre nuove. La sintesi dogmatica at-
tuale si muove nell’orizzonte offerto dal concilio Vaticano II, dal magi-
stero successivo e dalla riflessione teologica dei decenni pre e post-con-
ciliari. 

Contenuti

A) IL MISTERO DI DIO

Introduzione: la Trinità, mistero centrale della vita cristiana, rivela-
to in una storia che è donazione di Dio per la salvezza dell’uomo. Il di-
scorso teologico trinitario nella storia della riflessione ecclesiale.

1. Momento biblico

– Il volto di Dio nel messaggio dell’Antico Testamento, confessato dal
popolo a partire dall’esperienza dell’esodo e dell’alleanza.

– Il carattere del monoteismo veterotestamentario.
– Gesù Cristo, Verbo di Dio fatto carne, rivelatore del Padre e datore

dello Spirito Santo, compie e completa la rivelazione con la parola, la
vita e, specialmente, con il mistero pasquale.

2. Momento storico

– La fede trinitaria nella coscienza e nella vita della Chiesa, prima e in
seguito agli interventi del Magistero nei concili di Nicea I e Costanti-
nopoli I.

– Testimonianze liturgiche e dottrina dei Padri apostolici, apologisti e
scrittori pre-niceni. 

– Le principali contestazioni trinitarie.
– La riflessione dei grandi Padri d’Oriente e d’Occidente.
– Sant’Agostino e la sua eredità teologica.
– La sistemazione scolastica di san Tommaso d’Aquino.
– Il Filioque come problema storico, teologico ed ecumenico.
– L’apporto del concilio Vaticano II e della teologia contemporanea nel-

l’incontro fra orientamenti diversi.

3. Momento sistematico

– Dalle missioni trinitarie alla teologia delle diverse processioni.
– La distinzione fra Padre, Figlio, Spirito Santo per la sola relazione

d’origine.
– Il problema del linguaggio teologico-trinitario.
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4. Conclusione

– Trinità e catechesi.
– La Trinità nella vita liturgica e nella missione della Chiesa.
– La Trinità nella vita e spiritualità cristiana.

B) CRISTOLOGIA

Introduzione: la struttura e i criteri di svolgimento del discorso cri-
stologico alla luce della singolarità di Gesù.

– La precisazione dei termini che definiscono il tema (la storia partico-
lare di Gesù e la storia universale), il loro raccordo nella prospettiva
di una visione drammatica della storia e i compiti che ne derivano per
la narrazione della vicenda di Gesù e per la messa in evidenza della
sua rilevanza universale.

– L’individuazione programmatica dei caratteri di intrinseca universa-
lità dell’evento di Gesù Cristo (escatologico, soteriologico, pneumato-
logico, protologico).

– L’articolazione del rapporto tra cristologia e antropologia nell’ottica
di una reciproca mediazione.

1. L’attestazione biblica dell’evento cristologico

– La vicenda terrena di Gesù di Nazaret e il suo compimento pasquale.
– La risurrezione del Crocifisso come fondamento della fede pasquale e

delle cristologie della Chiesa apostolica.
– Le cristologie dell’innalzamento e dell’elezione di Gesù: le prime te-

stimonianze; la cristologia paolina; le cristologie sinottiche.
– Le cristologie della preesistenza e dell’incarnazione: le prime testi-

monianze; la cristologia giovannea.

2. La riflessione sistematica sul mistero di Cristo

– Il valore escatologico-salvifico della vicenda di Gesù e del suo culmi-
ne pasquale (nel confronto con i grandi concili cristologici, da Nicea
al Costantinopolitano III, con la dottrina patristica, scolastica e mo-
derna, e con le istanze dominanti dell’attuale contesto storico-cultu-
rale).

– La singolarità della relazione filiale di Gesù con il Padre (nelle sue di-
mensioni di libertà e di consapevolezza) come fondamento del valore
escatologico-salvifico della sua vicenda.

– La dimensione protologica dell’evento di Gesù Cristo come evento
dell’incarnazione del Figlio e le sue implicazioni ontologiche (nel
confronto con l’insegnamento patristico e il magistero conciliare, con
la teologia scolastica e moderna, con le istanze dominanti dell’attua-
le contesto storico-culturale).
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C) ECCLESIOLOGIA

Introduzione: il percorso storico dell’ecclesiologia, nell’intreccio
con le diverse culture nel tempo e nello spazio. La natura della Chiesa
mistero, comunione e missione.

1. Sviluppo storico-positivo

– Le prefigurazioni della Chiesa nell’Antico Testamento.
– La comunità del Nuovo Testamento e le prime teologie della Chiesa.
– La Tradizione e lo sviluppo del dogma ecclesiologico.
– La teologia moderna e contemporanea, con particolare riferimento

alla dottrina del concilio Vaticano II.

2. Sintesi dogmatico-speculativa, integrata nella prospettiva della Chie-
sa-comunione

– L’essenza della Chiesa (distinzioni e caratterizzazioni fondamentali).
– Il soggetto storico (la comunità nella varietà dei suoi carismi e mini-

steri); teologia del laicato, teologia del ministero ordinato, teologia
della vita consacrata. 

– Le attuazioni fondamentali (martyria, leitourgia, diakonia).
– Le proprietà fondamentali (unità, santità, cattolicità, apostolicità).
– Le forme fondamentali (universale, particolare).
– L’articolazione della missione.
– Il metodo ecclesiale (sinodalità).
– Chiesa, mondo e regno di Dio.

3. Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa

Il discorso mariologico in prospettiva cristotipica e ecclesiotipica:
Maria, Immacolata Concezione; Maria, Madre di Dio; Maria nell’Annun-
ciazione; Maria nell’infanzia di Gesù e nella sua vita pubblica; Maria do-
po l’ascensione; l’assunzione di Maria al cielo; Maria e Cristo mediatore.

D) SACRAMENTARIA

Le “missioni” trinitarie del Figlio e dello Spirito Santo nella storia
umana (Natale-Pasqua-Pentecoste) costituiscono la premessa per la ri-
flessione sui sacramenti: atti di Cristo che costruiscono la Chiesa nella
forza dello Spirito e celebrazioni ecclesiali del mistero della Pasqua del
Signore. In tali celebrazioni avviene l’incontro tra cielo e terra: prende
“corpo” il dono della vita trinitaria e la fede accogliente della comunità
umana.

1. Parte introduttiva. Prospettive di fede, antropologiche (riti e sim-
boli) e culturali (atteggiamenti umani) per accedere al sacramento: ca-
pacità di lettura simbolica della creazione e della storia; fede nel trovarci
“tra i tempi” della prima e seconda venuta del Signore; disponibilità alla
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coerenza tra il celebrato e il vissuto. Panoramica storica sulle questioni
poste dalla Tradizione: il settenario sacramentale, la sua efficacia nella
grazia e nel carattere sacramentale, il ruolo del ministro e del soggetto ri-
cevente, il legame con l’evangelizzazione e la normativa canonica.

2. I Sacramenti dell’iniziazione cristiana nella loro unità dinamica:
la rinascita in Cristo fa fiorire l’educabilità alla fede e matura nel cri-
stiano i primi frutti dello Spirito (i carismi) per partecipare pienamen-
te al Corpo di Cristo e al dono sacrificale dell’Agnello pasquale. 

3. La Penitenza e l’Unzione degli infermi, concretizzazione sacramen-
tale del dinamismo di liberazione dal male del peccato e della malattia fi-
sica: conoscenza dell’evoluzione delle forme storiche dei due sacramenti
per coglierne le dimensioni essenziali e coltivare la dimensione peniten-
ziale della vita cristiana e il conforto presente nel messaggio cristiano.

4. L’Ordine e il Matrimonio e il dinamismo comunionale della fede:
esplicitazione della presenza sacramentale di Cristo sacerdote, servo di
Dio e buon pastore nel ministero ordinato per la guida della comunità
cristiana; articolazione della prospettiva sacramentale del matrimonio
con la realtà antropologica, le esigenze morali e lo statuto canonico.

E) ANTROPOLOGIA TEOLOGICA ED ESCATOLOGIA

1. Introduzione. La riflessione sistematica sulla visione cristiana
della persona umana nella prospettiva specifica del rapporto fra cristo-
logia e antropologia, alla luce dei diversi modi in cui tale rapporto è sta-
to interpretato dalla tradizione teologica, e il rinnovamento promosso
dal concilio Vaticano II.

2. La chiamata gratuita della persona umana alla comunione con
Dio per mezzo di Gesù Cristo nello Spirito Santo: la predestinazione in
Cristo come fondamento della chiamata alla comunione; il dono della
comunione come grazia (testimonianza biblica, elaborazione dottrina-
le, interventi del Magistero).

3. Il mondo ‘creato’ come contesto in cui si attua la chiamata alla
comunione: la testimonianza biblica (rapporto creazione-alleanza;
creazione ‘in Cristo’); l’incontro fra l’annuncio cristiano e i diversi con-
testi/modelli culturali; interventi del Magistero; riflessione sistematica
(la distinzione e la relazione fra Dio e il mondo; l’annuncio cristiano e le
questioni sollevate dalle scienze della natura e dalla filosofia).

4. La libertà creata: la persona umana ‘immagine di Dio’ (antropo-
logia biblica, riletture patristiche e nella storia della teologia); unità e
complessità della persona umana (anima-corpo; individuo-comunità;
uomo-donna, ecc.). La creazione invisibile (angeli e demoni).
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5. La storia della libertà creata: la condizione originaria e l’offerta del-
la grazia; il peccato come rifiuto della grazia (testimonianza biblica: uni-
versalità del peccato e solidarietà/complicità nel peccato; dottrina del
‘peccato originale’: tradizione teologica, interventi del Magistero, propo-
ste attuali di ripresa sistematica); l’attuarsi della chiamata alla comunio-
ne come grazia che perdona e santifica (l’annuncio biblico – in particola-
re paolino – della giustificazione del peccatore; la comprensione della giu-
stificazione al tempo della Riforma protestante; il concilio di Trento; gli
sviluppi recenti del dialogo ecumenico); la vita nuova della persona giu-
stificata (la grazia ‘creata’, le virtù teologali, il merito, la divinizzazione).

6. Il compimento della chiamata alla comunione: i linguaggi in cui
si è espressa e si esprime l’escatologia cristiana; i suoi contenuti (la par-
tecipazione dell’umanità e del mondo alla risurrezione e alla parusia di
Cristo, la morte, il giudizio, la purificazione, la reale possibilità della
dannazione, il paradiso).

Didattica

In lezioni frontali, sullo stimolo delle sfide attuali, sarà imprescindi-
bile richiamare i testi e i nuclei biblici ispiranti la proposta cristiana. Allo
stesso modo si accompagneranno gli alunni a rivisitare i passaggi fonda-
mentali della Tradizione e della teologia verso una riflessione sintetica. 

Momenti seminariali e/o brevi ricerche personali potranno avere
come oggetto di studio figure significative di santi, forme di devozioni
popolari, testi/gesti liturgici in grado di testimoniare la fede della Chie-
sa in particolari momenti storici.

8. LITURGIA

Obiettivi

La liturgia, vertice della vita e della missione della Chiesa, realizza
sacramentalmente la presenza del mistero di Cristo crocifisso e risorto
nei segni simbolici e visibili del rito e secondo un linguaggio aperto al-
l’uomo e alla sue variabili sociali, culturali e storiche. 

Lo studio della liturgia, ponendosi come riflessione teologica sulla
fede celebrata, ha come obiettivo la comprensione profonda del ‘cele-
brare’ della comunità cristiana, a partire dal rito stesso nella sua decli-
nazione eucologica e simbolico-rituale. Questo approccio intende fare
dell’alunno un pastore a sua volta capace di introdurre i fedeli nel cuo-
re dei misteri in modo pieno, consapevole e attivo, insegnando loro a in-
dividuare nel rito stesso le tracce che conducono all’evento biblico-sal-
vifico fondante.
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Contenuti

A) INTRODUZIONE ALLA LITURGIA

Esposizione degli elementi fondamentali per uno studio sistemati-
co sulla natura della liturgia secondo gli aspetti antropologici e teologi-
ci e introduzione ad un ‘linguaggio’ liturgico di base: 

– analisi dei testi fondamentali del Magistero sulla liturgia e la sua na-
tura, fino all’enciclica Mediator Dei;

– studio esegetico della costituzione conciliare Sacrosanctum Conci-
lium, con particolare attenzione al primo capitolo;

– panorama generale sulla celebrazione eucaristica, a partire dall’Insti-
tutio Generalis Missalis Romani;

– panorama generale sulla Liturgia delle ore, a partire dall’Institutio
Generalis de Liturgia Horarum;

– cenni di diritto liturgico.

B) LITURGIA FONDAMENTALE

– I fondamenti giudaici e biblici del culto cristiano.
– Panorama storico della disciplina lungo le epoche e secondo l’artico-

lazione delle liturgie occidentali (con particolare attenzione alla litur-
gia romana) e orientali.

– Analisi della celebrazione dell’Eucaristia, con particolare attenzione
all’esegesi delle anafore.

– Analisi della liturgia dei Sacramenti dell’iniziazione cristiana e degli
altri sacramenti, nonché dei riti della consacrazione delle vergini, del-
la professione religiosa, del conferimento dei ministeri, e della litur-
gia delle esequie.

– Struttura teologica dell’anno liturgico e teologia del dies Domini.
– Storia della formazione, teologia e struttura della Liturgia delle ore.
– Nozioni di base sullo spazio liturgico e l’arte liturgica, sui libri e sui

ministeri liturgici.

I contenuti del corso verranno presentati in prospettiva storica,
teologica e pastorale.

Didattica

– Presentazione delle principali forme liturgiche nelle varie epoche cul-
tuali, con attenzione alla storia, ai libri e alle forme artistiche di ogni
epoca.

– Accesso ai testi eucologici più significativi della liturgia cristiana, oc-
cidentale e orientale, con particolare attenzione all’esegesi dei testi li-
turgici in uso.

– Analisi teologica delle principali forme antropologiche del rito.
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9. TEOLOGIA MORALE

Obiettivi

L’insegnamento della teologia morale ha come obiettivo l’esposi-
zione sistematica dei contenuti e dei presupposti dell’agire del cristiano
alla luce della Rivelazione (cfr OT, 16). A partire dai fondamenti dell’a-
gire morale e tenendo conto della complessità dell’attuale situazione
culturale, l’alunno deve essere aiutato a riflettere sul rapporto tra fede e
vita, fede e società, fede e storia, in modo da articolare correttamente il
piano etico-normativo, derivante dalla Scrittura e dal Magistero, con il
ruolo della coscienza e l’esercizio delle virtù nell’ambito dell’agire per-
sonale e comunitario. 

A tale scopo sarà opportuno sviluppare un modello di insegnamen-
to che sia da una parte centrato sul mistero di Cristo e la storia della sal-
vezza, e dall’altra non perda il contatto con l’esperienza e i problemi
morali che il seminarista è chiamato ad affrontare per giungere a un
corretto discernimento. 

A) MORALE FONDAMENTALE

Contenuti

– Situazione della morale cristiana: problemi e prospettive alla luce del
concilio Vaticano II e del dibattito teologico contemporaneo. Breve
storia della teologia morale; l’interpretazione cattolica, protestante e
ortodossa. 

– La Chiesa e il discernimento di alcune tendenze della teologia mora-
le odierna: opzione fondamentale e atti umani; autonomia della co-
scienza e relativismo morale; etica della situazione.

– La Tradizione della Chiesa e le fonti della teologia morale: la Sacra
Scrittura e il Magistero. Il rapporto tra la riflessione teologia e le sue
fonti: problematiche metodologiche.

– I fondamenti della morale cristiana: la subordinazione dell’uomo e
del suo agire a Dio, colui che ‘solo è buono’; il rapporto tra il bene mo-
rale degli atti umani e la vita eterna; la sequela di Cristo, che apre al-
l’uomo la prospettiva dell’amore perfetto; il dono dello Spirito Santo,
fonte e risorsa della vita morale della creatura nuova.

– La centralità normativa della vita nuova in Cristo, principio e criterio
dell’agire morale del cristiano e fondamento della chiamata alla per-
fezione nella carità.

– La natura dell’atto morale. La scelta fondamentale e i comportamen-
ti concreti. Il rapporto tra libertà e legge e tra coscienza e verità.

– Peccato e conversione: peccato mortale e peccato veniale.
– Virtù teologali e virtù morali; la formazione morale del cristiano.
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Didattica

– Saggi di analisi di testi di riferimento della Bibbia, della Tradizione e
del Magistero.

– Coinvolgimento degli studenti attraverso brevi composizioni o prove
scritte per aiutarli nella riflessione morale.

B) MORALE SOCIALE

Contenuti

– Il fatto sociale come oggetto materiale e la prospettiva etica come og-
getto formale.

– Fondamenti biblici del pensiero sociale cristiano: dall’esperienza so-
ciale dell’Antico Testamento al rapporto di Gesù con l’autorità, i beni
materiali, la giustizia e la pace.

– Lo sviluppo storico della riflessione sociale cristiana: i Padri, san
Tommaso d’Aquino, i moralisti del XVI secolo, le teologie politiche.

– La dottrina sociale della Chiesa: identità, contenuti, percorso storico,
contesto teologico morale degli interventi.

– Studio della dottrina sociale dalla Rerum novarum alla Centesimus
annus.

– I temi più rilevanti dell’etica sociale: persona, famiglia, società civile;
giustizia, sviluppo e solidarietà nel contesto della globalizzazione; il
principio del bene comune e della sussidiarietà; la politica nel conte-
sto delle società democratiche; il lavoro in prospettiva teologica, eti-
ca e spirituale; l’economia e la finanza a servizio dell’uomo; la pro-
mozione della pace; elementi di etica dell’ambiente.

Didattica

Presentazione dei documenti sociali della Chiesa, della Gaudium et
spes e dei testi più significativi dei recenti pontefici.

C) MORALE SESSUALE E FAMILIARE

Contenuti

– Il significato antropologico e teologico della dualità uomo-donna. La
sessualità umana quale dimensione costitutiva e rivelativa della voca-
zione all’amore. La corporeità e la norma morale nella sfera della ses-
sualità umana. La sessualità tra matrimonio e verginità.

– Temi fondamentali di morale sessuale nell’adolescenza, nella giovi-
nezza e nel fidanzamento. L’autoerotismo, i rapporti prematrimonia-
li, l’omosessualità.

– Il matrimonio in prospettiva etica: unità e indissolubilità; la chiama-
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ta a diventare sposi nel Signore; il matrimonio come vocazione e co-
me scelta; la Chiesa di fronte ai legami spezzati.

– Amore coniugale e sessualità: la chiamata a diventare una carne sola;
dono di sé e fedeltà; apertura alla vita e alle responsabilità educative.

– La fecondità del matrimonio: amore e procreazione; la procreazione
responsabile nella Gaudium et spes, nella Humanae vitae e nel suc-
cessivo insegnamento della Chiesa.

Didattica

Il corso prevede l’accostamento dei principali testi biblici sul ma-
trimonio e di alcuni documenti della Chiesa, in particolare i testi della
Gaudium et spes relativi al matrimonio, la Humanae vitae e la Familia-
ris consortio.

D) MORALE DELLA VITA FISICA E BIOETICA

Contenuti

– La vita nella Rivelazione e nella tradizione della Chiesa.
– Recenti indicazioni del Magistero: Donum vitae, Evangelium vitae.
– Problemi etici riguardanti l’inizio della vita: aborto e procreazione as-

sistita.
– Problemi etici riguardanti la fine della vita: accanimento terapeutico

ed eutanasia.
– Etica dei trapianti, ricerca e sperimentazione sull’uomo.

Didattica

La complessità e l’ampiezza delle tematiche suggeriscono di con-
centrarsi sui principi e sulle indicazioni etico-normative, aiutando gli
studenti ad affrontare, con un corretto ragionamento morale, le diverse
questioni.

10. TEOLOGIA SPIRITUALE

Obiettivi

La teologia spirituale riflette, con metodo teologico, sulla ‘vita spi-
rituale’ del cristiano, e quindi sull’azione dello Spirito di Gesù in lui. Es-
sa si pone in ascolto del vissuto di fede individuale e comunitario, per
renderlo il più coerente possibile con i contenuti dottrinali.

Essa cerca nella tradizione cristiana, e specialmente nel Nuovo Te-
stamento, gli elementi essenziali dell’‘uomo spirituale’, al fine di offrire
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indicazioni capaci di orientare l’esperienza spirituale del credente. Può
perciò essere collocata in vari momenti del curricolo teologico: all’ini-
zio come introduzione; nel percorso come riflessione sistematica; a
conclusione come sintesi e avvio al ministero pastorale del presbitero.

Contenuti

– L’esperienza spirituale della Chiesa nella storia: cenni di storia della
spiritualità cristiana, con avvio alla lettura di testi classici.

– L’esperienza dell’‘uomo spirituale’ come è compresa dalla teologia:
natura cristologica e pneumatologica, ecclesiale e sacramentale del-
l’esperienza spirituale, in quanto dono di Dio; fenomenologia genera-
le dell’esperienza spirituale autentica; itinerario spirituale.

– La spiritualità e le spiritualità: le spiritualità storiche; le spiritualità
recenti; le varie vocazioni alla santità; le devozioni e la pietà popola-
re.

– La spiritualità del presbitero diocesano; la spiritualità della vita reli-
giosa; spiritualità e condizioni di vita dei fedeli laici.

– Accostamento teologico a problemi spirituali specifici: preghiera,
meditazione, ascesi.

– Il discernimento spirituale e l’aiuto spirituale personale nel ministero
del presbitero.

Didattica

Accanto a lezioni frontali possono essere utilizzati lavori di gruppo
e laboratori.

11. DIRITTO CANONICO

Obiettivi

Lo studio del diritto canonico ha per oggetto la dimensione umana,
visibile e istituzionale della Chiesa, secondo la «non debole analogia»
(LG, 8) della Chiesa con il mistero del Verbo incarnato. 

Il diritto canonico ha come fine quello «di creare tale ordine nella
società ecclesiale che assegnando il primato all’amore, alla grazia e ai
carismi, rende più agevole contemporaneamente il loro organico svi-
luppo nella vita sia della società ecclesiale, sia anche delle singole per-
sone che ad essa appartengono» (Sacrae disciplinae leges).

Il futuro pastore potrà così esercitare il ministero rendendo visibil-
mente manifesta la coscienza che la Chiesa è essenzialmente ‘mistero’,
‘comunione’ e ‘missione’ (cfr Pastores dabo vobis, 59). Sarà formato ad
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agire in profonda comunione con la gerarchia e in stretta collaborazio-
ne con il proprio Vescovo e con i diversi soggetti ecclesiali; saprà aprir-
si all’anelito missionario coltivando la stima per i diversi doni e le varie
vocazioni suscitate dallo Spirito; saprà sostenere e promuovere, offren-
do per primo l’esempio, l’osservanza da parte dei fedeli dei loro doveri
fondamentali come pure il rispetto dei loro diritti.

Contenuti

– Introduzione ai concetti basilari di filosofia e teologia del diritto e al-
la storia delle fonti.

– Presentazione delle tematiche fondamentali secondo lo schema dei
sette libri del Codice di diritto canonico, con particolare attenzione al
libro secondo e al libro quarto, specialmente in merito ai doveri e di-
ritti dei chierici e ai canoni relativi alla diocesi e alla parrocchia, non-
ché alla normativa sulla celebrazione dei sacramenti e sul matrimo-
nio.

– Il rapporto giuridico tra Chiesa e comunità politica, alla luce dell’in-
segnamento del Vaticano II (Gaudium et spes e Dignitatis humanae),
con particolare attenzione alla questione della libertà religiosa e ai
rapporti tra Chiesa e Stato in Italia nel contesto europeo.

– Tematiche speciali relative alla prassi giuridica applicata al matrimo-
nio (preparazione della celebrazione – questioni relative alla dichia-
razione di nullità – attività dei tribunali ecclesiastici); all’amministra-
zione dei beni temporali; al sostegno economico della Chiesa e in par-
ticolare al sistema per il sostentamento del clero; alla remissione del-
le pene canoniche in foro interno; alla prassi della curia diocesana e
alla struttura dell’organizzazione diocesana.

Didattica

Si privilegerà la trattazione sistematica rispetto all’esegesi dei singo-
li canoni, collocando la norma canonica all’interno di un discorso orga-
nico, in grado di fornire allo studente una visione ampia e complessiva
del tema trattato.

Si dovrà inoltre cercare di delineare lo sfondo teologico della norma-
tiva, evidenziandone il collegamento con le altre discipline teologiche,
nonché le applicazioni pastorali.



III. DISCIPLINE PASTORALI

1. TEOLOGIA PASTORALE

Obiettivi

Il corso deve evidenziare il legame originario e permanente della vi-
ta e dell’agire della Chiesa (annuncio, celebrazione e servizio) con la
teologia. La teologia pastorale contribuisce, infatti, alla sintesi di tutte
le dimensioni formative attorno al principio della carità pastorale, co-
me auspicato in Pastores dabo vobis, 57: «Il fine pastorale assicura alla
formazione umana, spirituale e intellettuale determinati contenuti e
precise caratteristiche, così come unifica e specifica l’intera formazione
dei futuri sacerdoti». 

Il corso introduce gli alunni alla conoscenza degli elementi costitu-
tivi dell’agire della Chiesa, con riferimento particolare al contesto ita-
liano, aiutando a comprendere le sfide pastorali che la teologia e la for-
mazione non possono eludere.

Contenuti

– Storia e identità della disciplina.
– Le sfide pastorali della Chiesa e la loro ricezione in teologia.
– Le forme dell’agire della Chiesa (koinonia, martyria, leitourgia,

diakonia).
– Il metodo teologico-pastorale.
– Applicazione del metodo pastorale ad alcuni ambiti pastorali (mini-

steri, catechesi, iniziazione cristiana, caritas).

Didattica

Si privilegi la forma seminariale e/o del laboratorio, dove possono es-
sere analizzati con una metodologia specifica alcuni ambiti dell’agire
pastorale.

2. CATECHETICA

Obiettivi

Dal punto di vista teorico, il corso si propone di avviare alla cono-
scenza della funzione della catechesi all’interno della missione della
Chiesa e nella vita della comunità cristiana.
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Dal punto di vista pratico, intende avviare all’assunzione di respon-
sabilità nella relazione catechistica, perché l’alunno sia in grado di: col-
locare la pratica catechistica all’interno della situazione pastorale; iden-
tificare e risolvere le situazioni problematiche; acquisire alcune compe-
tenze e abilità; valutare le risorse del gruppo catechistico e avviare una
formazione di base.

Contenuti

1. Parte teorica
Elementi e funzionamento della comunicazione. 
Identità e dimensioni fondamentali della catechesi.
Insegnamento, apprendistato, iniziazione: strutture di trasmis-

sione.

– Gli emittenti nella catechesi: Cristo unico Maestro; il ruolo della
Chiesa; il compito dell’episcopato; gerarchia dei livelli di intervento;
dinamismi e interrogativi.

– I destinatari della catechesi: il diritto di tutti a ricevere la catechesi; il
bisogno per tutti, nella Chiesa, di ricevere la catechesi, secondo la di-
versità delle situazioni.

– Il contenuto della catechesi: alla fonte della catechesi, la Parola di
Dio; i tratti specifici del messaggio catechistico; l’adattamento della
catechesi alla mentalità e alla cultura.

– Il linguaggio della catechesi: le motivazioni; alcuni orientamenti di-
dattici.

– Metodi, tecniche e strumenti nella catechesi; principali opzioni me-
todologiche.

2. Parte pratica
Lettura della situazione in cui si opera; stesura di un progetto ini-

ziale; verifica del lavoro.
Guida all’analisi dei “casi” da risolvere e strategie per il cambia-

mento.
L’uso delle immagini nei catechismi.
Come progettare, realizzare e verificare un incontro di catechismo,

un’unità catechistica, un piano di lavoro annuale.

Didattica

Il corso prevede il costante collegamento tra elaborazione teorica e
funzione pratica, possibilmente avviando e accompagnando l’esperien-
za di uno stage in ambito catechistico.

416



3. OMILETICA

Obiettivi

L’obiettivo del corso di omiletica è duplice: far giungere gli studen-
ti a una corretta conoscenza della natura dell’omelia e iniziarli a un ef-
ficace ministero della predicazione. 

Contenuti

– La natura dell’omelia nel contesto della celebrazione liturgica, di cui
è parte, e in particolare nel suo rapporto con le letture scritturistiche
proclamate e con il sacramento celebrato. 

– La storia della predicazione cristiana, con specifica attenzione alle te-
stimonianze neotestamentarie e all’epoca patristica. 

– Elementi di retorica e di comunicazione in pubblico mediante la pa-
rola.

– Iniziazione alla pratica del ministero della predicazione.

Didattica

Il metodo sarà in parte nella forma della lezione frontale, in parte
nella forma del laboratorio. Gli studenti potranno essere guidati ad ana-
lizzare alcune omelie previamente registrate, per valutarle sia in senso
teologico-liturgico sia in rapporto all’efficacia comunicativa.

4. MUSICA SACRA

Obiettivi

La musica sacra - in particolare il canto sacro - è intimamente uni-
ta alla liturgia. Pertanto la conoscenza, la formazione e la pratica della
musica per la liturgia devono abituare gli alunni a cogliere la stretta
unità tra rito e azione liturgica, ed educarli ad ammettere nel culto di-
vino le forme musicali della vera arte, avendo la musica sacra il solo fi-
ne della gloria di Dio e della santificazione dei fedeli. Tale formazione
contribuirà alla pertinenza delle celebrazioni liturgiche nei seminari e
alla preparazione di pastori capaci di celebrare con proprietà ed afflato
spirituale i misteri divini, favorendo la bellezza dei riti, la loro solennità
e la comunione ecclesiale che lo stesso canto del rito favorisce.

Contenuti

Il corso dovrà prevedere lo studio accurato dei principi basilari della
musica liturgica secondo la costituzione conciliare Sacrosanctum Conci-
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lium e l’istruzione Musicam sacram, analizzandone i fondamenti teologi-
ci, antropologici, estetici e pastorali. Sarà inoltre necessario conoscere la
disciplina e le norme fondamentali per il canto sacro e alcune indicazio-
ni di base sull’animazione e sulla partecipazione dei fedeli. Di grande uti-
lità potrà essere un breve panorama della storia del canto sacro. 

Si insista sulla conoscenza della natura e della funzione del canto
dell’ordinario della Messa (parti del presbitero, dei vari ministri, della
schola cantorum e dell’assemblea), cui gli alunni dovranno abituarsi già
nelle celebrazioni liturgiche in seminario. Si dia il giusto risalto al can-
to del proprio della Messa (parti variabili) e all’arte del salmodiare. Si
affronti il tema del canto della Liturgia delle ore (innodia, salmodia e
canti responsoriali). 

I seminaristi siano educati alle varie espressioni di canto liturgico
(gregoriano, polifonico, popolare e “giovanile”), imparando a esercitare
il discernimento sulle priorità, sulle qualità liturgiche, artistico-musica-
li e testuali dei brani, e a distinguere le diverse opportunità pastorali di
uso degli stessi, abituandosi a differenziare il canto per la liturgia da
quello per altre attività pastorali. Si offrano alcune nozioni sugli stru-
menti musicali per la liturgia.

Didattica

– Conoscenza e uso del repertorio gregoriano fondamentale, che la
Chiesa riconosce come proprio della liturgia romana.

– Conoscenza ed uso del repertorio nazionale di canti per la liturgia
della Conferenza Episcopale Italiana.

– Esercitazioni sull’ordinario della Messa e sul canto del celebrante.
– Apprendimento di alcune nozioni base di teoria e solfeggio musicale

e sull’uso della voce, e per il suono – anche solo sommario – di uno
strumento musicale, preferibilmente l’organo a canne.

– Esercitazioni seminariali su alcuni aspetti particolari della musica
sacra.

– Preparazione accurata, in forma di laboratorio, del canto liturgico
per le celebrazioni.

– Esercitazioni sul canto della Liturgia delle ore, soprattutto degli inni
e della salmodia.

5. PASTORALE DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA

Obiettivi

Il corso si propone di mediare tra la scienza appresa nelle diverse
discipline teologiche (teologia morale, teologia dei sacramenti, liturgia,

418



teologia spirituale), la vita dei fedeli e la preparazione all’esercizio del
ministero della riconciliazione sacramentale.

Contenuti

Ripresa di alcune questioni teologiche attinenti il sacramento
della Penitenza (la coscienza morale, il peccato, la conversione, la
preparazione al sacramento, la confessione auricolare, l’assoluzione e
il segreto sacramentale), in riferimento alle diverse tipologie di peni-
tenti.

Didattica

Il corso deve caratterizzarsi per un’attenzione pedagogica che favo-
risca l’apprendimento della metodologia del dialogo.

La didattica potrà avvalersi del confronto nel gruppo nell’elabora-
zione e nella soluzione di alcuni casi di coscienza.

6. ECUMENISMO

Obiettivi

Il corso mira a valorizzare l’apertura ecumenica, quale dimensione
costitutiva della formazione del futuro presbitero, valorizzandone i
contenuti salienti.

Contenuti

– Le nozioni di cattolicità, ecumene, ecumenismo.
– L’esposizione della dimensione istituzionale e della configurazione

delle principali Chiese e comunità cristiane.
– La storia dell’ecumenismo e del movimento ecumenico.
– I fondamenti dottrinali dell’ecumenismo; il fine e il metodo.
– Alcune questioni specifiche: il ministero, il culto, l’‘intercomunione’,

il problema del proselitismo.

Didattica

Accanto a lezioni frontali, per l’acquisizione dei dati fondamentali,
possono essere utilizzati lavori di gruppo e laboratori, per favorire l’ac-
costamento a testi teologici, liturgici e spirituali caratteristici delle di-
verse confessioni cristiane, nonché ai principali documenti del dialogo
ecumenico.
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7. INTRODUZIONE ALLO STUDIO DELLE RELIGIONI

Obiettivi

Il corso mira a dare una conoscenza essenziale delle principali reli-
gioni e a preparare a un confronto teologicamente corretto con il conte-
sto plurireligioso che caratterizza l’odierna stagione sociale e culturale.

Contenuti

– L’idea di religione e il nesso tra la sua figura antropologica e le forme
storiche di realizzazione.

– La storia delle religioni: grandi religioni civili della tradizione occi-
dentale e mediorientale antica; il giudaismo post-biblico; l’islam; l’in-
duismo; il buddismo; lo scintoismo; Confucio; le religioni africane.

– Religione e religioni nella società pluralista.
– Teologia cristiana delle religioni.

Didattica

Accanto a lezioni frontali, per l’acquisizione dei dati fondamentali
di conoscenza delle diverse religioni, possono essere utilizzati lavori di
gruppo e laboratori, per favorire l’accostamento a testi teologici, litur-
gici e spirituali caratteristici.

8. COMUNICAZIONI SOCIALI

Obiettivi

Scopo del corso è aiutare i seminaristi a cogliere l’influsso dei mez-
zi di comunicazione sociale nella società e la loro importanza ai fini di
un’efficace azione pastorale, in grado di coniugare le esigenze della
nuova evangelizzazione con la cultura odierna determinata dal crescen-
te e pervasivo influsso dei media. 

Contenuti

– Principi, processi e influssi delle comunicazioni sociali nel contesto
dei rapidi cambiamenti tecnologici e culturali.

– L’insegnamento della Chiesa sulle comunicazioni sociali con partico-
lare riferimento all’insegnamento del Magistero dal concilio Vaticano
II a oggi.

– Le scelte della Chiesa italiana nel campo delle comunicazioni sociali
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e della cultura alla luce del direttorio sulle comunicazioni sociali Co-
municazione e missione.

– Iniziative dei cattolici nel campo delle comunicazioni sociali nei vari
ambiti mediatici: stampa, televisione, radio, cinema, teatro, nuove
tecnologie informatiche.

Didattica

La presentazione dei contenuti deve comporsi di parti teoriche ac-
compagnate da esercitazioni pratiche che permettano l’accostamento ai
mezzi della comunicazione attraverso adeguate chiavi interpretative e
con esperienze guidate di fruizione critica di prodotti giornalistici, ra-
diotelevisivi e informatici.

9. INTRODUZIONE ALLO STUDIO DELL’ARTE SACRA

E ALLA TUTELA DEI BENI CULTURALI ECCLESIASTICI

Obiettivi

Il corso mira a far conoscere, soprattutto a livello locale, la straor-
dinaria ricchezza del patrimonio artistico, storico e culturale della
Chiesa, e a dotare i futuri presbiteri di alcune conoscenze utili per pro-
muoverne la custodia, la tutela e la promozione.

Contenuti

– Il patrimonio artistico e monumentale: nozioni generali di storia del-
l’arte sacra e di archeologia cristiana, con l’accostamento delle loro
espressioni locali più significative; disciplina canonica e civile circa il
patrimonio artistico e monumentale.

– Il patrimonio documentario: nozioni generali circa la raccolta, la con-
servazione e l’ordinamento dei documenti d’archivio; inventario e
consultazione; disciplina canonica e civile circa la tutela e la consul-
tazione dei documenti archivistici; l’archivio diocesano e i principali
archivi ecclesiastici.

Didattica

La natura del corso prevede che le nozioni generali, trasmesse con le-
zioni frontali, tenute anche con l’ausilio di mezzi opportuni per presen-
tare visivamente i materiali della produzione artistica, monumentale e
documentaria, siano integrate da visite in loco che permettano una co-
noscenza più diretta del patrimonio culturale religioso.
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10. STORIA DELLA CHIESA LOCALE

Obiettivi

Il corso ha lo scopo di far conoscere le tappe storiche fondamenta-
li della vita della Chiesa locale, dalle sue origini a oggi, all’interno delle
finalità già descritte nel corso di storia della Chiesa.

Contenuti

Saranno oggetto di studio, anche con l’ausilio di testimonianze mo-
numentali e documentarie, le più importanti vicende spirituali, politi-
che e culturali che hanno segnato la storia della Chiesa locale, la sua
conformazione istituzionale e geografica, le linee principali della sua
azione pastorale attuata attraverso l’opera dei pastori, le comunità di vi-
ta religiosa, la fede vissuta e professata dal popolo cristiano, anche nei
suoi aspetti devozionali e agiologici.

Didattica

La presentazione degli argomenti avverrà attraverso lezioni fronta-
li e mediante l’accostamento ad alcune fonti documentarie. Sarà utile la
visita ad alcune tra le più rappresentative testimonianze locali della
produzione storica, artistica e monumentale di carattere religioso.



Conclusione

145. Questi orientamenti e norme sono rivolti principalmente agli
educatori dei seminari, ai docenti e a quanti sono direttamente impegnati
nella formazione dei presbiteri. Sono essi, infatti, ad avere la responsabi-
lità di elaborare i progetti educativi dei seminari loro affidati, adattan-
do con intelligenza e flessibilità le indicazioni nazionali alle diverse si-
tuazioni locali e preoccupandosi che la proposta globale sia chiara, pre-
cisa, esigente.

146. Il documento è offerto poi alle comunità cristiane, ancor più
coinvolte oggi nella formazione presbiterale, sia perché, essendosi in-
nalzata l’età d’ingresso in seminario, cresce la rilevanza della formazio-
ne ricevuta nella famiglia e nella comunità di provenienza, sia perché si
è più consapevoli dei frutti della corresponsabilità comune nell’accom-
pagnamento vocazionale, nella maturazione spirituale e nell’esperienza
pastorale dei seminaristi. 

Sono perciò interpellati in prima persona i genitori cristiani, i par-
roci, i direttori spirituali, gli incaricati della pastorale vocazionale, gio-
vanile e familiare, i catechisti, gli educatori nelle parrocchie e nelle ag-
gregazioni ecclesiali. La convergenza di tante energie e di tanti ministe-
ri sarà di grande aiuto a quei giovani che, sentendosi chiamati a servire
il Signore nel ministero ordinato e nella dedicazione alla propria Chiesa
particolare, potranno trovare indicazioni e proposte coerenti e unitarie. 

Insieme a chi è direttamente coinvolto nel compito formativo, tutti i
fedeli sono chiamati a pregare instancabilmente il Signore della vigna
perché mandi altri operai, arricchisca di sapienza spirituale quanti sono
in formazione, sostenga nella fedeltà e nella perseveranza chi è impegna-
to nell’azione pastorale, premi chi è arrivato al termine del suo servizio.

147. Questa attenzione spirituale ed educativa, strumento dello
Spirito di Dio nella Chiesa, costituisce anche il presupposto e il conte-
sto per far nascere e sostenere gli itinerari della formazione permanen-
te, oggi particolarmente necessaria di fronte alle sfide culturali e ai mu-
tamenti ecclesiali. Il presente documento, perciò, è affidato anche ai re-
sponsabili della formazione permanente dei presbiteri; esso li aiuterà a
raccordare la formazione permanente con quella iniziale e a dare unità
alla crescita dell’identità teologica, spirituale e pastorale dei presbiteri.

148. Questo testo, infine, è consegnato agli stessi seminaristi: mol-
to della sua efficacia dipende dalla loro disponibilità ad assumerne i
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contenuti e a collaborare con gli educatori. La loro docibilitas sarà il ter-
reno fertile su cui fiorirà la varietà dei doni personali dentro una figura
unitaria di presbitero amante del mistero di Dio, dedicato alla comu-
nione e alla missione nella Chiesa particolare e aperto all’universalità,
strettamente unito nella fraternità del presbiterio intorno al Vescovo,
annunciatore e testimone, capo e servo, pastore e sposo della Chiesa,
come Cristo.

149. A Maria, Madre della Chiesa, Regina degli Apostoli, Discepo-
la del Buon Pastore, chiediamo la protezione su tutti i seminaristi e sui
loro formatori, la compagnia nel loro cammino verso scelte definitive,
l’intercessione per l’efficacia salvifica della loro missione. 
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Appendice I

A) Schema orientativo dei colloqui di discernimento per 
l’ammissione tra i candidati al diaconato e al presbiterato280

I. Un’esperienza di fede viva, motivata e personalizzata:

– la storia della fede e della scoperta della chiamata
– il motivo dominante

II. La scelta tendenzialmente definitiva di donazione a Cristo nella pro-
spettiva del presbiterato nel celibato per la propria Chiesa particolare:

– i segni della chiamata
– le intenzioni e le motivazioni profonde

III. La maturità spirituale:

– iniziale fedeltà alla vita di preghiera: ascolto della Parola di Dio, par-
tecipazione quotidiana all’Eucaristia, recita di una parte della Litur-
gia delle ore (Lodi, Vespri, Compieta), esercizio dell’esame di co-
scienza e assiduità al sacramento della Riconciliazione 

– esodo da sé in un’esistenza intesa come dono, a favore della comunità
– scoperta e accoglienza gioiosa della chiamata alla verginità per il Re-

gno 
– disponibilità a uno stile di vita sobrio
– capacità di amare la Chiesa, in particolare nella comunità del semi-

nario e nella propria parrocchia
– elaborazione e pratica fedele di una “regola di vita”
– direzione spirituale costante in ordine alla crescita spirituale, alla

maturazione della coscienza morale e a un’accresciuta capacità di
leggere e fare la volontà di Dio nella propria vita

IV. La maturità umana:

– sufficiente conoscenza di sé 
– accettazione sostanzialmente serena degli aspetti positivi e negativi

della propria persona
– buone prospettive per quanto riguarda le virtù umane: senso della

giustizia, fedeltà alla parola data, amore per la verità, rispetto per la
persona, coerenza, equilibrio di giudizio e di comportamento, ecc.

280 I colloqui di discernimento indicati da questo schema e da quello successivo devono
essere condotti nel rispetto delle specifiche competenze e della diversa dinamica del
foro esterno e di quello interno.



– dialogo con gli educatori improntato sulla fiducia, sincerità, costrut-
tiva collaborazione (docibilitas)

– buona capacità di relazione con i compagni e gli amici
– sostanziale equilibrio affettivo-sessuale; libertà da eccessi di instabi-

lità emotiva e da forti dipendenze affettive
– impegno alla formazione di una coscienza morale matura, obbedien-

te alle obbligazioni morali e capace di rispondere, per amore, alle ri-
chieste del Signore

– educazione della volontà 
– formazione progressiva di una libertà personale che permetta di

aprirsi agli altri, nella dedizione e nel servizio

V. La maturità intellettuale:

– disponibilità al confronto e alla fatica della ricerca della verità
– assimilazione del procedere razionale e motivato
– maturazione di una fondazione teologica della fede
– acquisizione del metodo del sapere teologico
– apertura al dialogo con la cultura contemporanea
– impegno e costanza nello studio

VI. La formazione pastorale:

– sufficiente determinazione della figura del presbitero diocesano
– capacità di collaborazione pastorale 
– bilancio positivo dell’esperienza pastorale

B) Schema orientativo dei colloqui di discernimento 
per l’ammissione al diaconato e al presbiterato

I. Un’esperienza spirituale matura:

– esperienza di fede che nasce e si sostiene grazie ad un incontro vivifi-
cante con il Signore Risorto, Servo e Pastore

– cammino di conversione che abbia permesso e favorisca tuttora un
cambiamento interiore, nella capacità di eleggere la mentalità evan-
gelica come unica legge per la propria vita

II. La scelta definitiva di donazione a Cristo nella prospettiva del presbite-
rato nel celibato per la propria Chiesa particolare:

– i segni della chiamata 
– graduale e progressivo approfondimento delle intenzioni e delle mo-

tivazioni profonde che portano a rispondere alla chiamata divina con
piena e convinta disponibilità
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III. La maturità spirituale:

– familiarità col Padre per mezzo del suo Figlio Gesù Cristo nello Spi-
rito Santo, espressa da un’intensa vita di preghiera: ascolto della Pa-
rola di Dio, partecipazione quotidiana all’Eucaristia, fedeltà alla reci-
ta della Liturgia delle ore, pratica regolare dell’esame di coscienza e
frequenza assidua al sacramento della Riconciliazione

– spirito di servizio e carità pastorale, attitudine alla comunione e col-
laborazione ecclesiale, capacità di perdonare e pazientare 

– accoglienza gioiosa del dono della verginità per il Regno, da vivere in
una consacrazione che configura a Cristo Sposo della Chiesa, fino al-
la misura del sacrificio

– spirito di obbedienza
– stile di vita sobrio, desideroso di imitare e vivere con amore lo stile di

Cristo povero
– elaborazione e pratica fedele di una “regola di vita”
– capacità di discernimento su di sé, sulla Chiesa e sul mondo
– fedeltà alla direzione spirituale

IV. La maturità umana:

– virtù umane: capacità di progettazione, animazione e guida, respon-
sabilità e competenza, accoglienza e generosità, condivisione e so-
brietà, magnanimità, bontà e tenerezza, schiettezza, prudenza e di-
screzione, fedeltà e fermezza

– buona capacità di mettersi in relazione con gli educatori, i compagni,
gli amici e le persone affidate alla propria cura pastorale

– maturo equilibrio affettivo-sessuale; consolidata libertà da eccessi di
instabilità emotiva e da forti dipendenze affettive

– coscienza morale matura
– educazione della volontà, capacità di ‘tenuta’, spirito di sacrificio

V. La maturità intellettuale:

– conoscenza del depositum fidei
– metodo acquisito del sapere teologico
– capacità di rendere ragione della propria fede, alla luce delle cono-

scenze teologiche acquisite
– lettura della situazione, interessamento alla cultura e alle problema-

tiche odierne
– capacità di mediazione

VI. La maturità pastorale:

– chiarezza sulla figura del presbitero
– capacità di inserimento umile e progressivo nella prassi pastorale del-

la parrocchia
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– capacità di discernimento pastorale, di progettazione, di animazione
e di guida 

– disponibilità totale a dedicarsi alla propria Chiesa particolare, in ob-
bedienza al Vescovo, in comunione con il presbiterio, in sintonia con
il cammino pastorale diocesano

– prossimità alla gente e ai suoi problemi, attenzione ai poveri e agli
ammalati, zelo apostolico e missionario 

– bilancio positivo delle esperienze pastorali



Appendice II

Decreto generale circa l’ammissione in seminario di candidati 
provenienti da altri seminari o famiglie religiose (27 marzo 1999) 

La XLV Assemblea Generale 

PREMESSO CHE

* l’ammissione in seminario di alunni usciti o dimessi da altro semina-
rio o da case di formazione degli istituti di vita consacrata e delle so-
cietà di vita apostolica esige un’attenzione specifica e un discerni-
mento vocazionale adeguato soprattutto a motivo delle attuali condi-
zioni sociali culturali ed ecclesiali; 

* la responsabilità dell’ammissione coinvolge in primo luogo il Vescovo
diocesano che accoglie, ma richiede la leale collaborazione del Vescovo
proprio dell’alunno uscito o dimesso, o dei responsabili dell’istituto di
vita consacrata o della società di vita apostolica di provenienza; 

* le norme attualmente vigenti richiedono un’adeguata esplicitazione
per renderle idonee alla peculiarità dei casi riscontrabili; 

VISTI

* il n. 39 della Ratio institutionis sacerdotalis della Congregazione per
l’Educazione Cattolica del 19 marzo 1985; 

* il n. 87 del documento normativo della CEI La formazione dei presbi-
teri nella Chiesa italiana del 15 maggio 1980; 

* l’Istruzione della Congregazione per l’Educazione Cattolica alle Con-
ferenze Episcopali circa l’ammissione in seminario di candidati prove-
nienti da altri seminari o famiglie religiose dell’8 marzo 1996; 

* i nn. 7 e 8 della Lettera circolare circa gli scrutini sulla idoneità dei
candidati della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei
Sacramenti ai Vescovi diocesani e agli altri Ordinari che hanno fa-
coltà di ammettere agli Ordini sacri del 10 novembre 1997; 

* il Messaggio del Papa al Penitenziere Maggiore Card. Baum del 20
marzo 1998 (n. 5); 

* il can. 241 del Codice di diritto canonico;

IN FORZA del mandato speciale concesso dalla Santa Sede con l’I-
struzione della Congregazione per l’Educazione Cattolica dell’8 marzo
1996, prot. n. 157/96; 
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A NORMA del can. 455, § 1 del Codice di diritto canonico

delibera 

ART. 1 

Per l’ammissione nei seminari maggiori italiani di alunni, anche
stranieri, usciti o dimessi da altro seminario o da case di formazione de-
gli istituti di vita consacrata e delle società di vita apostolica sono da os-
servare le seguenti disposizioni: 

1. - L’alunno, uscito volontariamente o dimesso da un seminario o
da una casa di formazione degli istituti di vita consacrata e delle società
di vita apostolica, deve presentare domanda scritta e motivata al Vesco-
vo diocesano del seminario presso il quale intende essere ammesso, per
il tramite del rettore del seminario medesimo; nel caso di seminari in-
terdiocesani o regionali, la domanda è presentata al Vescovo della dio-
cesi nella quale il candidato intende essere incardinato. 

In tale domanda il richiedente espone le ragioni che hanno deter-
minato l’abbandono o la dimissione e dichiara altresì che il proprio di-
rettore spirituale, esplicitamente interrogato e richiesto, non lo ha scon-
sigliato dal persistere nel proposito di accedere agli ordini sacri. 

2. - Il rettore, ricevuta la domanda, richiede a nome del Vescovo -
cui incombe l’obbligo grave di investigare circa le cause dell’uscita o
della dimissione - una dichiarazione scritta al rettore del seminario o al
responsabile della formazione dell’istituto di vita consacrata o della so-
cietà di vita apostolica di provenienza, nella quale deve essere descritto
il curricolo del candidato; in particolare devono essere indicate in mo-
do completo e veritiero le cause che hanno determinato l’abbandono o
la dimissione del medesimo. 

3. - Il rettore acquisisce una conoscenza diretta del soggetto inte-
ressato mediante colloqui ed incontri prolungati nel tempo, attraverso i
quali verifica anche il contenuto delle informazioni ricevute; richiede
inoltre il parere motivato del parroco del candidato, o di un sacerdote
che lo conosca effettivamente e ne ha seguito il cammino ecclesiale. 

Di norma il rettore abbia anche colloqui con il rettore o con il re-
sponsabile della formazione dell’istituto di vita consacrata o della so-
cietà di vita apostolica di provenienza. 

4. - Per una migliore valutazione del caso, soprattutto se vengono
indicate ragioni inerenti la struttura della personalità (per es. presenza
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di tare ereditarie, problemi concernenti la maturità affettiva, umana,
anomalie psichiche e sessuali, il ripetuto ricorso ad analisi o terapie psi-
cologiche, divergenze ideologiche e dottrinali, ecc.), è opportuno chie-
dere la consulenza di un perito per l’esame e la valutazione della docu-
mentazione e per un’eventuale ulteriore verifica sul soggetto. 

5. - È opportuno richiedere un adeguato periodo di prova del can-
didato sotto la guida di un sacerdote, scelto dal rettore d’intesa con il
Vescovo, per accertare la disponibilità del soggetto al dialogo e la capa-
cità di accogliere le osservazioni ricevute. Di questa esperienza il sacer-
dote incaricato presenta una relazione scritta. Durante il periodo di
prova il candidato deve essere seguito anche da un direttore spirituale,
approvato dal Vescovo. 

6. - Prima che si pervenga alla decisione, il Vescovo disposto ad ac-
cogliere il richiedente informa il Vescovo proprio del medesimo e ne do-
manda il parere. 

Se si tratta di un alunno uscito o dimesso da una casa di formazio-
ne di un istituto di vita consacrata o di una società di vita apostolica, il
Vescovo disposto ad accogliere informa il superiore maggiore dell’isti-
tuto o della società e ne domanda il parere. 

Qualora venga presentato per l’ordinazione diaconale o presbitera-
le un candidato accolto in un istituto di vita consacrata o in una società
di vita apostolica contro il parere del Vescovo, questi non deve promuo-
vere all’ordinazione (cfr can. 1052, § 3). 

7. - L’ammissione è decisa dal Vescovo, d’intesa col rettore del se-
minario, il quale ordinariamente chiede il parere degli altri educatori
circa gli elementi emersi dall’indagine preliminare. La decisione circa
l’ammissione, redatta per iscritto dal rettore o - in mancanza - da un sa-
cerdote delegato dal Vescovo ed opportunamente motivata, è comuni-
cata all’interessato, al rettore del seminario di provenienza, al Vescovo
proprio del richiedente o al superiore maggiore dell’istituto di vita con-
sacrata o della società di vita apostolica. 

Restano ferme le disposizioni vigenti circa la documentazione da
acquisire e conservare nella cartella personale dei candidati agli Ordini
Sacri (cfr can. 241, §§ 1-2 e allegato n. I della citata Lettera circolare del-
la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti). 

8. - Il segreto, cui sono tenuti il confessore e il direttore spirituale,
non esime gli stessi dall’obbligo gravissimo di dissuadere, con ogni
energia, dal proseguire verso il sacerdozio i candidati che non sono in
possesso delle virtù necessarie, soprattutto la castità indispensabile per
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l’impegno celibatario, ovvero mancano del necessario equilibrio psico-
logico o non manifestano una sufficiente maturità di giudizio. 

9. - Se la domanda del candidato non viene accolta, la decisione è
comunicata al medesimo per iscritto e non è suscettibile di impugna-
zione. 

10. - Non possono essere prese in considerazione le domande di
ammissione di coloro che, dopo il diciottesimo anno di età, per una se-
conda volta hanno lasciato il seminario o l’istituto, o ne sono stati di-
messi. 

11. - I rettori dei seminari e i responsabili delle case di formazione
degli istituti di vita consacrata e delle società di vita apostolica sono te-
nuti in coscienza a fornire le informazioni richieste, attenendosi ai dati
in loro possesso. 

12. - Fatto salvo in ogni caso il rispetto del foro interno, le richieste
di informazione e le informazioni rilasciate circa i candidati sono co-
perte da doverosa riservatezza in coerenza con il diritto alla buona fa-
ma e alla tutela dell’intimità personale (cfr can. 220), senza peraltro che
ciò legittimi i responsabili a nascondere o dissimulare il vero stato del-
le cose relativamente a quanto può essere comunicato in foro esterno. 

ART. 2

La disciplina stabilita dalle presenti norme è applicata, con gli op-
portuni adattamenti, anche per l’ammissione nei seminari minori. 

ART. 3 

Le presenti disposizioni, vincolanti per i seminari diocesani, inter-
diocesani e regionali sono comunicate ai superiori maggiori degli isti-
tuti di vita consacrata e delle società di vita apostolica per favorire, su
una materia delicata e di interesse comune, una disciplina uniforme nel
discernimento dei candidati al ministero ordinato, tenuta anche pre-
sente la peculiarità propria del ministero presbiterale da esercitare nel-
le Chiese particolari rispetto a quello svolto negli istituti di vita consa-
crata e nelle società di vita apostolica. 
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